

Digitized by Google 





Digitized by Google 



TEATRO 


MODERNO 


APPLAUDITO 




tj&xih 


VENEZIA 

PER G. GATTEI TIP. ED1T 
1837. 





J 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



RACCOLTA 

DELLE PIÙ SCELTE 

TRAGEDIE COMMEDIE DRAMMI E FARSE 

DEL 

TEATRO MODERNO 

APPLAUDITO 

corredate delle relative notizie 
STORICO-CRITICHE 



VENEZIA 

GIUSEPPE GATTEI TIP. EDIT. 

i83 7 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



M E R O P E 

TRAGEDIA 

DEL 

SIGNOR DI YOL TAIRE 

TRADOTTA DAL MOBILB SIGBOR 

FRANCESCO GRITTI 


Digitized by Google 



PERSONAGGI 


POLIFONIE, pretensore del trono di Messene. 
MEROPE, vedova del re Cresfonte. 

EGISTO, suo figlio. 

NARBATE 'j 

EURICLETE > confidenti di Merope. 

ISMENE ) 

EROSSE, confidente di Polifonte. 

SACRIFICATORI j 

GUARDIE ì 

SOLDATI / che non parlano. 

POPOLO i 

SEGUITO di Merope I 


La scena è in Messene. 
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ATTO PRIMO 


Atrio reale, nel cui fondo da un lato si vede la 
tomba del re Cresfonte e dall’altro in più di- 
stanza il vestibolo d’ un tempio. 

SCENA PRIMA. 

Merope, Ismene. 

Ism. Deh! sì funeste immagini, regina, 

Sgombra ornai dal pensier. Questa che pura 
Sorge dalle procelle aura soave 
Tu pur godi e respira: a noi poc’anzi 
Diedero i sommi dei vittoria. e pace. 

Se sì lunga stagion gemer lasciasti 
Sotto Tira del ciel sommessa il core, 

A’ benefìzi suoi schiudilo ancora. 

Dopo tre lustri d’intestine guerre, 

Sollevando men timida la fronte, 

Dalle rovine sue sorge Messene. 

Più non sarai dolente spettatrice 
Di taut’armi in tumulto, i cui.discordi 
Nell’ interesse e nella colpa uniti 
Ambiziosi duci, del migliore 
De’ regi nostri, l’uno contro all’altro, 

Col sangue, con le stragi e le rapine, 

Si contrastar l’eredità sinora. 

I duci nostri, i cittadini, e tutti 
I ministri de’ numi e delle leggi, 
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4. MEROPE 

Liberi nella scelta, accolti insieme 
Sotto agli sguardi tuoi, denno 'tra poco 
Lo scettro conferir e la corona: 

E se giustizia arride alla virtude, 

Merope sola è a sostenerli eletta. 

Sì, giusti, irrevocabili diritti 
Hai su di noi tu sola, di Cresfonte 
Vedova, tu de’ regi nostri figlia, 

Tu, cui tre lustri di miseria e tanta 
Magnanima costanza, a’ sguardi nostri 
Resero augusta più, rendon più cara. 

In secreto ver te pende ogni core... 

JUer. Nè ancor giunge Narbate!.. Ah! potrò tifine 
Rivedere mio figlio ? 

Ism. Accogli e serba 

Nel materno tuo cor speme sì beila. 

La schiera più fedel de’ schiavi tuoi 
Tutte già scorre d’ Elide le vie 
Secure e aperte dalla pace rese: 

E quel sacro deposito, che della 
Miglior speranza nostra, e in un di tanto 
Affannoso timor fu sempre oggetto, 

Affidato tu certo non l’avrai 
Che al fido zelo di ben note mani. 

Mer. Mi renderete alfine il caro figlio. 

Numi, voi che vedete il pianto mio? 

Deh! vive Egisto? Mi serbate almeno 
L’infelice fanciul, che potei solo 
Alla strage involar del sangue mio? 

Ah! contro l’empie scellerate mani, 

Che gli tolsero un dì fratelli e padre, 
Proteggetelo voi! di Alcide il sangue 
Scorre nelle sue vene; è figlio vostro. 
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ATTO PRIMO 

Abbandonar vorrete voi pur questo 
Del più giusto de’ regi, del più grande 
De’ numi prezioso unico avanzo, 

E l’immagine viva d’uno sposo 
Le cui ceneri adoro? 

Ism. Ma dee solo 


Un si giusto e sì tenero pensiero 
Farti porre in non cale ogni altra cura? 
Mer. Io sono madre ; e ti sorprendi ancora? 
Ism. E cancellar dovrà l’amor di madre 


Il carattere augusto di quel sangue 
Che a te diede la vita? Il primo fiore 
Tu de’ suoi giorni coltivasti, è vero; 

Ma quel figlio che piangi, agli occhi tuoi 
Fu oggetto sol di passeggera vista. 

Mer. Egli fu sempre a questo cor presente. 
Nudriro il suo destino e i suoi perigli 
La timorosa tenerezza mia, 

E accrebbe il tempo un cosi giusto affetto. 
Sullo spirar d’ un lustro in quella tetra 
Solitudine, in eh’ io vivea costretta, 

Un cenno solo di barbate venne 



A recar nuova angoscia al mio cordoglio. 
EgistOf ei mi scrivea, di miglior sorte , 

De’ numi , ond’ esce, e di te stessa è degno: 
Maggior de’ mali suoi la sua virtude 
T’ invita alle più nobili speranze ,* 

Ma temi Polifonie. 

Ism. * I suoi disegni 

Cauta dunque previeni, e fa che passi 
Su l’augusta tua fronte la corona. 

Mer. 11 regno e la corona è di mio figlio. 

Pera la vii matrigna, pera l’empio 


Digitized by Google 



6 MEROPE 

Di se stesso idolatra abietto core, , 

Clie tranquillo goder puote sul trono 
11 barbaro piacere di vedersi 
Erede e usurpator del proprio sangue. 

Se priva io son del figlio, a me del trono 
Che cale più? che di questa egra vita? 
Lassa! escirne io dovea quel giorno istcsso 
In cui lo sposo mio tra queste mura 
Fu tradito dagli uomini e dal cielo. 

0 perfidia, o delitto! o giorno ! o morte I 
Al profondo mio duol presenti ognora, 
Odo, oh cicli tuttavia quelle funebri 
Lamentevoli grida: il re salvate ; 

Salvate la sua sposa } i figli suoi : 

E veggo ancor le insanguinate mura, 

Le incendiate porte, le crollanti 
Gravi cornici, tra le cui rovine 
Morte e tomba trovar servi ed ancelle^ 

E a me d’intorno fremere pur odo 
Il tumulto, il terror, le fiamme e l’armi. 
Là, tra la polve e nel suo sangue immerso 
Ver me volgendo un moribondo sguardo, 
Abbracciarmi volca... spirò Cresfonte! 

E là due figli, già dannati a morte, 

Teneri e primi frutti d’ un sì caro 
E funesto imeneo, sul sen trafitti 
Del loro genitor, versando il sangue 
Col sangue misto che lor diè la vita, 

Le debili ver me mani innocenti 
Sollevavano a stento, e parcan, lassa! 
Chiedere a me contro quegli empi aita. 
Solo Egisto ebbe scampo: in sua difesa 
Accorse un nume... Ah! tu, nume propizio, 
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ATTO PRIMO 7 

Clie fanciullo il togliesti a tanta strage, 
Teglia su’ giorni suoi, fa che dal fondo 
Di que’ diserti, ov’ egli vive oscura 
JgnobiI vita, agli occhi miei Narbate 
Lo guidi alfin de’suoi grand’ avi al trono. 

La lontananza sua, le mie catene 
Tre lustri io tollerai: regni in mia vece. 

Fia questa, o ciel, la ricompensa mia. 

SCENA IL 


Euriclete, e dette. 

Mcr, ( andando incontro ad Eur. con impazienza) 

E Narbate, e mio figlio?.. 

Eur. Ah! tu mi vedi, 

Regina, più ch’io non vorrei confuso. 

Vane furo le cure e i passi nostri. 

D’Olimpia i campi e del Penéo le sponde 
Scorremmo in van: quivi è Narbate ignoto. 

L’ orma de’ passi suoi colà la sorte 
Invisibile rese ad occhio umano. 

Mer. Più non vive Narbate! Ah! con un colpo 
Tutte il fato troncò le mie speranze. 

Ism. Troppo credi al timor. Narbate forse, 

Al lieto annunzio della pace, mosse 
Dal suo secreto asilo, e riconduce 
L’oggetto a noi delle speranze nostre, 

E alle braccia materne il caro figlio. 

Eur. Sì, la sua saggia tenerezza, come ; 

Tenne occulto l’asilo, il suo viaggio 
Forse occulta non meno. Ei su la vita 
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8 • MEROPE ’ 1 

D’Egisto veglia con paterno affetto, 

Memore troppo e timoroso ancora 
Del barbaro destin del re tuo sposo. 

Gli empi assassini suoi... Ma quanto seppi, 
Quanto per me più si potea, securi 
Resi i suoi passi, ed ho per queste vie, 

Lorde ancora di sangue, e sguardi accorti, 

E braccia poste ai gran cimenti avvezze. 

Mer. Euriclete fedel, s’ io spero ancora, 

La mia speranza del tuo zelo è figlia. 

Eur. Ah! P infelice vigilanza mia 

Che mai puotc a tuo prò! Già si dispone 
Del trono di tuo figlio ^ la mia voce, 

Debile troppo, indarno i sacri dritti 
Rammentò di quel sangue, ond’egli nacque. 
L’ingiustizia trionfa, e con dispregio 
Di nostre leggi, e a sua vergogna eterna 
Il popol già ver Polifonte inclina. 

Mcr. E avvilirci così potria la sorte? 

E tornerà ne’ stati suoi mio figlio 
Per vedere e servire un suo vassallo 
Sul trono, o ciel, de’ suoi grand' avi assiso? 
Ed ubbidire, ov’ è a regnar avvezzo, 

Dovrà il sangue di Giove? Ah! dove siete, 
Fedeli di Cresfonte amici e servi! 

Più non risona dunque a voi sul core, 
Insensibili sudditi, il suo nome? 

E così la sua gloria e di sì ingrato 
Oblio spargeste i benefizi suoi ! 

Eur. Alla memoria lor caro egli è sempre. 

Pianto è ancora Cresfonte, e il tuo destino 
Desta pietade in ogni cor, ma vinto 
È dal timor che Polifonte inspira. 
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ATTO PRIMO 

Mer. Così dal popol mio sempre tradita, 
Oppressa dai raggiri e dalla frode 
La giustizia vedrò? Vile interesse, 

Arbitro del destino de’ mortali, 

È il più debil per te vittima sempre 
Ai delitti venduta del più forte. 

Andiamo, e di raccendere in cotesti 
Timidi cori il mal estinto affetto 
Pel sangue degli Eraclidi si tenti. 
Ravviviamo l’amor con la speranza. 

Parla tu stesso, e del loro sovrano 
Il ritorno imminente ad essi annunzia. 

Eur. Io già forse di troppo anco parlai. 
Polifonte paventa ornai tuo figlio 
E le lagrime tue. Quella feroce 
Torbida ambizi'on che lo divora, 

Nulla, Io sai, non ha di sacro al mondo. 
Poichò egli liberò Pilo ed Amfriso 
Dal rapace furor de’ masnadieri, 

Ed è per opra sua salva Messene, 

Egli la crede sua conquista: tutto 
Opera per sè stesso, ed al suo giogo 
Tutto vuole soggetto. Egli la mano 
Su la corona di già stende, ed argine 
Non v’è ch’ei non abbatta; non v’ha legge 
Ch’ei non corrompa; e non vi sarà sangue 
Ch’ egli non versi, onde usurparla. Forse 
Le parricide mani che bagnarsi 
Del tuo sposo nel sangue non fur tanto 
Degne del tuo terror, quanto le barbare 
Mani di Polifonte oggi lo sono. 

Mer. E ovunque io mova, sotto i passi miei 
Il destino crudele apre un abisso! 
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Errare a me tP inforno io vedrò sempre 
1 perigli, i delitti! Polifonte, 

Un vassallo, le cui perfide trame... 

Eur. Non più} frena i lamenti: a lui dinanzi 

Dissimula, o regina... egli si avanza, {parte 
con Ismene) 

SCENA III. 

Polifonte sèguito da Erosse, Merope. 

Poi. Duopo, Merope, è al fine, che il mio core 
Spoglio di velo agli occhi tuoi si mostri. 
Questo che ti difese invitto braccio 
M’apre al trono una via} e nel Consiglio 
De’ capi dello Stato io godo intanto 
L’onore di veder che fra noi due 
Pende indecisa la gran scelta ancora. 

Degli opposti parliti, che Messene 
Desolata han sinor, restano soli 
Quel di Merope e il mio. Ma che? I nemici 
Comuni a noi. l’ amore della patria, 
L’interesse, il dovere, la ragione, 

Tutto ci vuole insieme uniti, e tutto 
Dice a te che un guerrier vendicatore 
Del re tuo sposo, poiché aspira al trono, 
Aspirar puote alla tua destra ancora. 

Io non mi adulo già: so che tra l’armi 
Canuta ornai, questa severa c cupa 
Fronte mi rende o mostra in me un oggetto 
Inamabile forse agli occhi tuoi, 

E che la tua beltà, florida ancora. 

Vede sdegnosa in me Ponte degli anni. 
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ATTO PKIMO II 

Ma non clan leggi alla ragion di Stato 
I capricci del core} c dee la sola 
Benda reai le illustri cicatrici 
Di questa ricoprir fronte guerriera. 

In premio del mio sangue e di mie imprese 
Lo scettro io voglio e te medesma. Merope, 
Non ti consigli un forsennato orgoglio: 

Tu sei de’ regi nostri c figlia e madre} 

Ma lo Stato oggimai vuole un sovrano: 

L se calti serbare i tuoi diritti, 

Altrui chiamarne oggi t’è forza a parte. 

Mcr. Il cicl, che scopo all'ira sua mi volle, 

Di tanta audacia al vergognoso eccesso 
Non prcparommi ancora. Tu, vassallo 
Dell’ estinto mio sposo, oh ciel, tu ardisci 
Propormi di tradir la sua memoria 
E di farmi tua sposa? Io, di mio figlio, 

Del solo bene che mi resti al mondo, 

Teco rapir l’eredità funesta? 

Io por gli Stati suoi, sua madre istessa, 

Fra le tue mani, ed innalzar sul trono 
Di Crcsfonte un soldato? 

Poi Alla corona 

D’ un regno, cui salvò col proprio sangue, 
Un soldato mio pari ha ben diritto. 

Colui che in terra ascese il primo al trono 
Fu un soldato felice e valoroso: 

E chi la patria sua serve e difende, 

D’ uopo non ha, crcd’io, d’ avi famosi. 

Di quel sangue che a me diede la vita 
Non ne rimane in me pure una stilla: 

Per la patria lo sparsi e per te stessa. 

De’ tuoi rifiuti ad onta, io di que’regi 


Digitized by Googt 


12 MEROPE 

A cui poc’anzi il giogo imposi, sappi 
Che uguale almeu, se non maggior mi credo: 
E al ribelle tuo core alfin non offro 
Che la metà d’un trono, a cui mi appella 
Il mio partito. 

Mer. In onta delle leggi 

Tu, barbaro, un partito? E ve n 1 ha forse, 
Dimmi, oltre quello de’ sovrani tuoi? 

Ed è questa la pura e sacra fede 

Che al mio sposo, chcamegiurò il tuo labbro ? 

La fé cui devi all’ ombra sua tradita, 

Alla dolente sua vedova sposa, 

All’infelice di lui figlio, ai numi 
Che gli diedero insieme e vita e regno? 

Poi. È dubbio ancor se il figlio tuo respiri. 

Ma quand’anche dal seno della morte, 
All’aspetto de’ numi, in questa reggia 
La sua corona a reclamar venisse, 

Folle non ti seduca e incauta speme: 

Vuole Messene un re dalle vicende 
Fatto saggio e dal tempo, ai gran cimenti 
Di Marte avvezzo^ un re che la difenda } 

Un monarca alla fin, d’ esserlo degno: 

Ed oso lusingarmi che chi seppe 
11 trono vendicar, ei primo e solo 
Ha di salirvi incontrastabil dritto. 

Giovane troppo ed inesperto ancora 
Egisto, audace ed orgogliosa pompa 
Farebbe indarno de’ natali suoi. 

Chi non oprò nulla per noi, da noi 
Premio non merta^ e la gloria degli avi 
Sola non basta a conquistare un trono. 

11 diritto di dare altrui la legge 
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Non è più un avvantaggio a noi trasmesso 
Come in eredità dalla natura. 

Pel sangue sparso e del sudore è frutto \ 

È premio del coraggio e del valore^ 

E s’egli a me si dee, Messene il dica : 

Anzi dillo tu stessa, e ti rammenta 
1/ infausto giorno in cui sorpresa fosti 
Palla micidial turba rapace 
E da Pilo e da Amfriso a un tempo uscita. 

Il tuo sposo rammenta, i figli tuoi, 

Miseri! insieme trucidati quasi 

Sotto ai tuoi sguardi, e in me grata contempla 

L’ insuperabil argine improvviso 

A tinta furia impetuosa opposto, 

Il flagello mortai de’ tuoi nemici, 

Lo scudo della patria e la vendetta. 

Pensa ch’io solo alfin resi a Messene 
E pace e gloria e libertade, e pensa 
Ch’io vendicai lo sposo che tu piangi. 

Questo è il mio grado, i dritti miei son questi: 
Dielli il valore, ed arbitro n’è il ciclo. 

Torni tuo figlio, e in un coll’arte immensa 
Pi regnare, da me come si calchi 
L’arduo sentiero della gloria apprenda. 
Vedrà se tutto serbi la corona 
Il suo primo fulgor sulla mia fronte. 

Puro è il sangue d’ Alcide e glorioso, 

Ma non mi abbaglia il suo splendore. Io cerco 
Un più nobile onor, gloria più grande. 

Al nume ond’ esce, assomigliarmi io voglio, 
Farmi scudo alla madre, e in guerra e in pace 
Servir di padre e in un di esempio al figlio. 
Mer. Peli! lascia ornai di far pompa fallace 
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Di sì nobili cure e generose, 

E più non oltraggiar d’una dolente 
Madre all’aspetto un infelice figlio. 

Se ardisci di calcar Forme di Alcide, 

Rendi l’eredità degli avi suoi 

D’un Eraclida al figlio. No, quel nume, 

Di cui saresti il successore ingiusto, . 

Di que’ Stati onde fu scudo e vendetta 
Rapace usurpator mai non divenne. 

Se ne imiti il valor, deh! la giustizia 
Ne imita ancora: il tuo sovran difendi, 
Soccorri l’innocenza, a me ritorna 
li perduto mio figlio, e di sua madre 
A forza di virtù degno ti rendi. 

Fra queste mura, tua mercè risorte, 

Richiama il tuo signor $ io potrò allora 
Forse abbassarmi d’un vassallo al giogo, 
Scendere sino a te } ma eh’ io divenga 
Complice e premio de’ delitti tuoi, 

Se pur l’osi sperar, lo speri indarno, (parte) 

SCENA IV. 

POLIFONTE, ErOSSE. 

Ero. Che più attendi, signor? Speri sommessa 
Vedere alfin quell’ inflcssibil alma? 

Ad onta ancora de’ capricci suoi 
Chi ti vieta regnar? L’arduo sentiero 
Spianar sapesti che conduce al trono, 

E per salirvi la sua mano aspetti? 

Pai. Io veggo, Erosse, un precipizio aperto 
Fra il trono c me: dee superarlo, o deve 
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Tutta in esso perir la mia fortuna. 

Merope attende Egisto. S’cgli torna, 
Dichiararsi oggi puote in suo favore 
E re acclamarlo il popolo incostante: 

Indarno avreigli altor fratelli e padre 
Di mia mano trafitti} indarno avrebbe 
Tra l’ orror delle stragi in questa reggia 
Steso la sorte, per guidarmi al trono, 

Sovra i miei colpi un tenebroso velo} 

E vano fora pur che sino allora 
Del regio sangue ch’io versai m’avesse 
Messenia tutta il difensor creduto. 

Se un unico rampollo della stirpe 
Resta ancora d’ Alcide, se codesto. 

Per cui tanto si pianse, amato figlio 
È in Messene prodotto, di tre lustri 
D’arte, di seduzion e di sudore 
Io tutto perdo in un istante il frutto. 

Credilo a me, nel cor del volgo in breve 
Le chimere del sangue e de’ natali 
Risveglieransi: d’ Egisto in difesa 
Annerassi ciascun} e il sì vantato 
Pretes’ onore d’essere disceso 
Da’ nostri numi, ben cent’ avi illustri, 

La memoria del padre, la materna 
Disperazion, di Merope le grida, 
Distruggeranno il mio non fermo ancora 
Vacillante poter. Egisto al fine 
E l’inimico, ond’io trionfar deggio. 

Ben lo previdi, c già tentai la tomba 
A’ piedi aprirgli della culla. Seppe 
L’accorto zelo di Narbate, fino 
Sotto agli sguardi miei, tenero ancora, 
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Dalle mani salvarlo a me vendute. 

Narbate da quel giorno errando lunge 
Da queste spiagge, delle mie ricerche 
Gl 1 instancabili sforzi ognor deluse. 

Pure i suoi messi ad arrestare io giunsi, 

E a troncar mi affrettai, scoperta appena, 
Di Merope e di lui P intelligenza. 

Ma pavento i capricci della sorte: 

Ella smentir si può; puote un secreto 
Repente uscir dal più profondo asilo; 

E de’ numi la lunga tolleranza 
Lenta fa su noi scendere talora, , • 

Ma grave, inevitabile vendetta. 

Ero. Signor, tu dei senza timore in seno 
Al tuo lieto destino abbandonarti. 

Su’tuoi disegni, qual propizio nume, 
Veglia prudenza; i cenni tuoi son tutti, 
Dati appena, eseguiti; e già la schiera 
p?gi' emissari tuoi scorrei confini 
D’ Elide c di Messene. A’ loro sguardi 
Se mai Narbate si presenta, o guida 
Egisto seco, perir aenno entrambi. 

Poi. Ma, mi rispondi tu che gli arda fido 
Cieco zelo per me fino al grand 1 uopo? 
Ero. Tu sapesti dar loro una sagace 

Guida fedel. Ciascuno di essi, quale 
Il sangue sia, cui sparger deve, e fino 
Il nome della sua vittima ignora. 

Lor dipinto è Narbate qual fuggiasco 
Traditor, di rifugio in traccia; l’altro 
Come uno schiavo, un masnadier dannato 
Dal rigor delle leggi a morte infame. 

Poi. Ecco un nuovo delitto. Ab ! necessario 
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Egli m’è troppo!.. Ma nel punto in cui 
Medito i giorni di troncar del figlio, 

Ho d’uopo della madre. Il suo imeneo 
Util si rende alla grandezza mia. 

Egli d’usurpator mi toglie il nome: 

D’un popolo infedele, in mio favore 
Ei determina i voti: egli l 1 amore, 

Clic l’agita per lei, mi reca in dote. 

10 dc’Messeni con acuto sguardo 
Penetro i cori, c miei li credo a stento. 

Gl 1 infiammi la speranza, ovver li agghiacci 
Improvviso terror, a me li dona 
L’interesse, e del pari ei me li toglie. 

Ma tu, la di cui sorte dall’eccelsa 
Mia grandezza dipende, tu, sostegno 
De’ mici disegni, a cui scorta è il tuo zelo, 
Deh! vanne, E rosse } gli animi discordi 
Concilia, unisci. A te venda in secreto 

11 suo suffragio chi dell’oro ha sete. 
Accerta il cortigiano ambizioso 

Del mio favore del debile, o del vile 
Che pur vacilla, infiamma il cor* prometti, 
Dona, accarezza, intimorisci, abbaglia. 
Indarno questo ferro appiè del trono 
Seppe condurmi: per salirvi sola 
La vittoria non basta, il gradin primo 
La seduzian le appiana: c perchè al giogo 
L’idra del volgo docile si avvezzi, 
Accarezzarla è d’uopo, e far clipei Farcii 
Fino la man che glielo impose. E questo 
Dell’arte di regnar Putii prodigio. 

Fine dell’ Aito primo. 

MEROPii 2 


ATTO SECONDO 


SCENA PIUMA 

Merope, Eoriclete, Ismene. 

^ j 

Mcr. s Tace, lassa, ciascuno! Ignoto dunque 
E il destino di Egisto al mondo tutto! 

Troppo misera madre, ah! troppo questo • 
Universal, cupo silenzio intendo, (ad Euriclelc) 
E non pervenuc d’Elide ai confini 
Nuova, o indizio di lui? 

Eur. Nulla. Non altri 

Che un giovane stranier colà si vide, 

La di cui destra sanguinosa ancora 
Reo di qualche recente ignota morte 
Accusarlo parea. Di ceppi avvinto 
Fu per mio cenno, e nella reggia è tratto. 
Mer. Un omicidio !.. Uno straniero ignoto !.. 

Qual mai sangue versò!.. Parla, Euriclete} 

Tu mi geli d’ orrore e di spavento. 

Eur. Del tremante amor tuo solito effetto, 

Il menomo accidente ti colpisce 
Di ferita mortale^ in te del sangue 
Tutto desta la voce, e tutto il tuo- 
Troppo materno cor volge in suo danno. 

Quai nuove trovi nel comun cimento. 

D’ un volgare assassin cause d’affanno? 

Di masnadieri e di delitti piena 
E la Messenia: infausto delle nostre 
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Guerre civili e necessario effetto. 

Priva di forze è la giustizia, e ai numi, 
Troppo negletti sino ad or, le nostre 
Rovinose cittadi e le campagne 
Squallide e devastate alzano a gara 
Lagrimevoli grida, reclamando 
Il sangue ancor de’ cittadini' sparso 
Dall’amico, dal figlio, o dal fratello. 

Un panico terror, saggia, sbandisci: 

Non accoppiar colle tue giuste e vere 
Le chimeriche ancor cause d’ affanno, 

Mer. Donde venne P ignoto, e qual ti sembra? 

Parla... rispondi ornai. 

Eur. Un di que’ tanfi 

Mortali abbandonati dalla sorte, 

Nudriti in vile stato, alle fatiche 
Condannati e al sudore, un infelice, 

Per quanto appar, di nome oscuro e abietto. 
Mer. A me, siasi chi può, tosto si guidi. 

Avvien talor che il testimon più vile, 

Il più languente ma opportuno lume, 

Utili e grandi verità discopra. 

Io di soverchio mi abbandono forse 
Alla mia agitazione... Deh! rispetti 
La tua pietà la debolezza mia. 

Tutto deve temere, e non può nulla 
Trascurare il mio cor... A me si guidi ; 

Voglio vederlo, interrogarlo io stessa. 

Eur. Ubbidita sarai, (ad Ismene ) Vanne: all’aspetto 
Della regina -sia tosto condotto. 

Ism. (parte) 
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MEROPE 


SCENA II 

Merope, Euriclexe. 

Mcr. Ben lo preveggo, inutil cura io tento} 

Il (Juol mi acpìcca, e la disperazione 
Oltre il confin della ragion mi spinge. 

Ma tu ben sai s’io n’ ho giusta cagione: 

E la miseria mia giunta all’estremo. 

Si usurpa il trono al figlio} è fatta scopo 
Di mille oltraggi un’infelice madre } 

. E abusando del mio crudel destino, 

A tal sè stesso Polifonte oblia, 

Che offrirmi la sua destra osa, l’audace! 

Eur. Gravi sono assai più che non le credi 
Le tue sciagure. Offende la tua gloria 
Un sì odioso imeneo} ma par che tutto 
Lo esiga il regno, ed è un obbrobrio a cui 
L’avverso tuo desti n vuoiti soggetta. 

Dura, crudel necessitade! Pure 
E questa forse, .onde serbare il trono 
Al suo vero signor, l’unica via. 

Così pensano i capi ed i soldati, 

E crede ognun... 

'Mcr. No, sofferirlo in pace 

Egisto non potrebbe. Il duro esilio, 

In cui de’ suoi verdi anni il primo fiore 
Fu dannato a languir, fora a’ suoi sguardi 
Orrendo men d’ un imeneo si vile. 

Eur. Condannarlo potrebbe se tranquillo 
Possessor del suo trono egli in Messene 
Non consultasse che i diritti augusti 
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Del proprio sangue. Ma dalle sventure 
Istrutto, s"* egli dirigesse a norma 
De’ suoi veri vantaggi i passi suoi, 

Se i suoi dolenti ma fedeli amici 
Ei consultasse, e la necessitade 
Delle leggi sovrana, egli vedrebbe 
Chè l’infelice madre sua non diegli 
Di più tenero amor più certa prova. 

Mer. Ah! che mi dici mai? 

Eur. Aspra ad udirsi 

Crudele verità, cui dal mio còre 
Traggon le tue 'sciagure ed il mio zelo. 

Mer. Come! Tu vuoi che l’interesse domi 
Quel, cui mi desta Polifonte in seno, 
Invincibile orror? Tu, che al mio core 
Orrendo sì lo dipingesti ? 

Eur. Degno 

D’ esser temuto io lo dipinsi. Noto 
M’è il suo cieco furor: tutto egli puote, 
Nè v’è chi ’1 suo poter contrastatosi. 

Ma privo egli è di erede, e tu d’Egisto 
Puoi mostrarti, qual sei, tenera madre. 

Mer. E questo mio materno alletto istesso, 

Caro tanto al mio cor, sì, Polifonte 
Detestabil più rende agli occhi miei. 

Ma... lassa! a che mi pàrli. tu mai sempre 
D’impero e d’imeneo? Parla d’Egisto, 

Del figlio mio... Crude! ! dimmi s’ei vive... 
Dimmi... 

Eur. # Ver te, regina, ecco si avanza 
• Quello stranier che i tuoi mesti sospetti 
Ardcan d’interrogar. 
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-SCENA III. •* 

Egisto incatenalo , Ismene, Guàrdie, e detti. 

Egi. (ad Ismene) (È costei forse 

Quell’ augusta regina ed infelice, 

La di cui gloria, i cui barbari casi 
Risonar sino a me là ne’ deserti 
Ove io vivea? 

lsnu Ti rassicura: è dessa.) (parte ) 

SCENA IV. 

Merope, Egisto, Euriclete, Guàrdie. 

Egi. (O del mondo rettor, nume supremo, 

Tu che animasti il suo sembiante veglia 
Sull’immagine tua. È la virtude 
Sul trono assisa, l’opera più degna 
Delle tue sagge onnipossenti mani.) 

Mei', (ad Euriclete) 

Ed è poi questi il masnadièro? E sotto 
Sì docili sembianze e generose 
Chiuder puote un mortale un cor si atroce? — 
Appressati, infelice. 11 tuo timore 
Dilegua. A me, senza esitar, rispondi. 

Di qual sangue bagnasti le tue mani? 

Egi Ahi regina, perdona... 11 turbamento... 

Ed il rispetto, cui la tua presenza..', 
risveglia in me... tremar fanmi la voce, 

E troncanmi sui labbro le parole, (ad Euriclete) 
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Sorpresa a lei dinanzi, intenerita 
L’alma mia... 

Mer. Dimmi: chi fu l’infelice 

Cui togliesti di vita? 

Egi. Un temerario 

Giovane fu, cui del fato i decreti 
E il suo proprio furor trassero a morte. 
Mer. Giovane!.. 0 cielo! nelle vene il sangue 
Quasi mi si gelò!.. T’era egli noto? 

Egi. No: i campi di Messene, le sue mura, 

I cittadini suoi, tutto è a me nuovo. 

Mer. Come? L’ignoto giovane rivolse 

L’armi contro di te? Tu non facesti 
Che una giusta difesa? 

Eg^ „ . - . In testimonio 

Ne chiamo il cielo e i giusti numi, a cui 
E l’innocenza ritìa chiara e palese. 

Là del Pamiso in su le verdi sponde 
Un tempio s’erge ove adorato è Alcide, 
Uno degli avi tuoi. Io di quel nume 
Punitore de’ rei, per te, regina, 

Di troppo osando forse, alto implorava 

II vindice favor colle mie preci: 

Nè a lui potendo offrir vittime, o doni, 
Chè dura povertade mel contrasta, 
Ingenui voti e un cor puro e sommesso, 
Dono degl’infelici, io gli offeria. 

Pareami già che l’innocente omaggio 
E4 propizio accogliesse, e già di fausta 
Così m’accesi e nobile speranza, 

Ch’io di me stesso mi crcdea maggiore 
Quando due sconosciuti, un su l’aprile 
Degli anni, l’altro di matura etade, 
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Repente armati mi assalirò, e Quale, 

Dissentii entrambi con altera voce, 

Qual disegno ti guida ? c quali formi 
Per la stirpe di A Ioide audaci voti ? 

Nè finirò di dir, che due pugnali 
Pendere a me vidi sul petto! Aita 
Mi porse il cielo in quel tremendo istante. ' 
Dell’ audace- garzon con questa mano 
Punii tosto il furor... Egli, regina, 

Senza vita a’ miei piè cadde trafitto; 

E qual vile assassin l’altro fuggendo, 

Solo lasciommi e di me stesso in forse, 

Cliè ignaro ancora di qual sangue tinto • 

Il suolo avessi, e di un involontario 
Omicidio temendo esser punito, 

Io tei confesso, del Pamiso al margo 
Trassi l’estinto e lo gittfi nell’ onde: 

Indi a fuggir mi volsi. I tuoi soldati 
Si opposero ben tosto alla mia fuga, 

E di Merope al nome io cessi l’armi. 

Eur. (Ah! regina, onde avvien chea te dagli occhi 
Sgorga dirotto ed improvviso il pianto? 

Mer. Tel degg’io dir? Mentre ei parlommi, o cielot 
M’inteneriva la sua voce, e tutta. 

Commovea l’alma mia. Cresfonte... lassai 
Io credei... (ne arrossisco !) Si, credei 
Nel volto di costui qualche distinta 
Sembianza ravvisar del mio Cresfonte. 

Crudi scherzi del caso, in quale oggetto 
Mi presentate una sì falsa immago, 
Risvcgliatrice di sì dolci idee! 

. Rimembranza terribile!.. Ah ! qual mai 
Vano sogno seduce i sensi mici ! 
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Eur. Scaccia dunque il sospetto che Io accusa. 
Segni su quella fronte io non saprei 
Di barbarie veder, nè d’impostura. 

Mer. Sì, v’è sparso il candor per man de’numi.) — 
Straniero, dimmi: ove nascesti? . 

E gì. ■ In Elide. 

Mer. In Elide?.. Che ascolto !.. Ah! forse... dimmi: 
Tu conosci Narbate, o Egisto almeno... 
Rispondi... Ascolta.., dì, qual è il tuo stato?.. 
Il tuo grado?., tuo padre?.. 

È il padre mio 

Dalla miseria e più dagli anni oppresso. 
Polielétc è il suo nome. Ma Narbate, 

Ma Egisto, di cui parli, a me, regina, 

Sono ignoti del pari. 

Mer. (Ah! così voi, 

Numi, prendete a scherno una infelice? 
D’inferma speme un debil raggio appena 
Risplende sul mio cor, che densa notte 
Tosto nel primo affanno lo ravvolge!) 

E qual vantano grado nella Grecia 
I genitori tuoi? 

Se la virtude 

È della nobiltà segno verace, 

Policléte nè Sirride, a cui deggio 
L’aura vitale eh’ io. respiro, degni 
Non son, regina, de’ dispregi tuoi. 

Li fa oscuri la loro abietta sorte } 

Ma una saggia costanza onora, e rende 
Rispettabile in essi l’ indigenza. 

Sotto rustico tetto il padre mio 
Coltiva la virtude, opera il bene, 

Le leggi adempie, e non teme che i numi. 


Egi. 
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Mer. /Ogni parola che dal labbro gli esce 
È soave per mo!) Ma perchè dunque 
Abbandonarlo? perchè farti oggetto 
Delle lagrime sue? Vedersi privo 
D’ un figlio è deplorabile sciagura. 

Egi. Desir vano di gloria mi sedusse. 

Io di sovente rammentar udiva 
Le civili discordie di Messene, 

Le crudeli sciagure, a cui dannata 
Avea il ciel la regina, e soprattutto 
La sua virtù, di miglior premio degna. 

Al mesto suon di tal calamitade 

10 sentiimi commosso, ed in secreto 
D’Elide disdegnando l’ozio vile, 

0 il rustico sudore, util fra l’armi 
Render volli il vigor de’ miei verdi anni: 
E il desir d’ offerirti questo braccio 
E seguir le tue insegne fu la sola 
Scorta de’ passi miei. Questo di gloria 
Fallace istinto travio, sedusse 

11 mio coraggio. I genitori miei, 

Per lunga età cadenti, io di sostegno 
Privai colla mia fuga. Ecco la prima 
Colpa, ond’ io mi macchiai, e questa sola 
Il sereno turbò de’ giorni miei. 

Me ne ha punito il cielo. Egli mi trasse 
Nella trama fatai che mi fè reo. 

Mer. (No, che reo non lo credo. La menzogna 
Non è di tanta ingenuità capace. 

All’infel ice giovane pietosa 
E benefica mano ornai si porga. 

Agli occhi miei non Io presenta il cielo 
Perchè lo lasci al suo destino in preda. 
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Ej;Ii è un uomo, è infelice... e ciò non basta? 
F.gisto ei mi rammenta: il figlio mio 
È a lui d’anni conforme, ed ora forse, 

Di sorte più crudel misero gioco, 

Erra com’egli fuggitivo, ignoto,- 
Di spiaggia in spiaggia, e rigettato sempre. 
Lassa, dovunque va, soffre il dispregio 
Che povertade inseparabil segue. 

L’obbrobrio abbatte l’anime più grandi, 

E ne ammorza il coraggio. Ahi ! qual pel sangue 
De’ nostri numi orribile destino! 

Se almen pietoso il cielo...) 

4 

SCENA V. . 

Ismene, e detti. 

Ism. Odi, regina, 

Odi tu queste grida? Sai tu?.. . 

Mer. , Quale 

Agitazione ti trasporta? 

Ism. Il fato 

Per te crudele, a Polifonte arride} 

E il volubile volgo i suoi suffragi 
All’ambizion di lui prodigo dona. 

Più non resta a sperar: egli è sovrano. 

Fgi. Io mi credea che i giusti numi assisa 
Meropé avricn degli avi suoi sul trono. 

Pietosi numi, oh! quanto i colpi vostri 
Son terribili più per chi è più grande! 

Ecco eli’ io stesso, errante, abbandonato, 

Sono di compassion men di lei degno. 
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Ogni stato lia le sue proprie sventure, {parte 
seguito dalle Guardie) 

Eur. Ben lo previdi. Ali ! di troppo insultasti 
Le offerte sue, regina, e il suo potere! 

Mer. Veggo tutto l’orrore dell’abisso 
In cui caduti siamo. Io mal conobbi 
E gli uomini e gli dei. Folle! ne attesi 
Fede, giustizia .. ma la niegan tutti. 

Eur. Permetti almeno ch’io raccoglier possa 

I pochi amici nostri a te d’intorno. 

Potrebbon essi in sì crudel procella 
Salvar gli avanzi del naufragio ancora, 

E p%r te stessa in salvo dalle nuove 
Insidie d’un sovrano periglioso 

. E dall' onte d’un popolo d’ingrati, (parte) 

SCENA VI. \ 

Merope, Ismene. ' 

• • S / / 

Ism. No, d’un ingrato obblio tutti non sparge, 

0 regina, lo Stato i merti tuoi. 

Ei ti rispetta, ei t’ama. Egli l’onore 
.A te riserba ancor della corona, 

E vuol che Polifo,nte a te porgendo 
La* man di sposo, quasi da te sola 

II grado eccelso e i regi dritti ottenga. 

Mer. Ed osa farmi, oh ciel! misera preda 

Del tiran che m’insulta ! Il figlio mio 
Fu già tradito, e schiava ecco la madre! 

Ism. Degli avi tuoi sul combattuto soglio 
Il popol ti richiama. Alla sua voce 
Fann’eco i numi} e tu, saggia, vi ascendi. 
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Mer. E vuoi, crudel, che Merope avvilita 
Tomi un vano a goder fallace onore 
Col prezzo vii d’ un’ ignominia infame? 

, ' 'SCENA VII. - . 

Eubiclete seguito da due Guardie che portano 
un’ armatura, le quali restano nel fondo del- 
l’atrio, e dette. 

Eur. A Ila presenza tua torno, regina, 

Tremante, sbigottito. Ai più tremendi 
Colpi del fato il tuo gran cor disponi, 

E questo ch’io ti annunzio estremo danno 
I)i più forte vigor lo trovi armato. 

Mer. E me ne resta punto? Hanno i miei mali 
Stanco e domo alla fine il mio coraggio... 
Pur... favella. 

Eur. N’é tolta ogni speranza^ 

E V avverso destin... Ah! eh 1 io non posso 
Proseguir... 

Mer. Come!.. Oh del!.. ( tremante ) 

Mio figlio?.. 

Eur. (con somma tristezza ) È morto. 

Dubbio ornai più non resta } e già l’ infausta 
IN uova costerna i tuoi più fidi amici, 

Ed il fervor del loro zelo agghiaccia. . 

Mer. Morto.. .è mio... figlio!., (attonita e piangente) 
Jsm. (sostenendo Merope) Oh dei! 

Eur. * Tutte le vie 

Fur di panie mortali da’più vili 
Assassini coperte, e già 'compiuto 
Fu l’orrendo misfatto. 
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Mcr. ( con trasporto) E per me questa 

Infausta luce, e il Sol splende, die abborro? 
Vive Merope ancora!.. Egisto è morto!.. 

Quai furo l’empie ed esecrande mani 
Che piagaro il suo fianco? Qual d’ averno 
Mostro crudele gl’ infelici avanzi 
Sparse del sangue mio? 

Eur. Lo crederesti? 

Quello straniero ignoto, quel perverso 
Seduttore, la cui perseguitata 
Virtù noi stessi ammiravan poc’anzi, 

Quegli per cui nel tuo seno cotanta 
Generosa pietà tqstè si accese... 
il lev. Egli!.. 0 mostro!.. Egli stesso? 

Eur. ' Sì, regina. 

Ornai troppe ne abbiam non dubbie prove. 
Poc’anzi pur due de’ compagni suoi, 

Che confusi tra/ioi givano l’orme 
Cercando ancora di Narbate, tolto 
Alla lor crudeltà dalla sua fuga, 

Scoperti furo, e di catene avvinti. 

Colui che l’empie sanguinarie mani 
Pose sovra d’ Egisto, le a noi care 
Spoglie involò del figlio tuo, la stessa 
Armatura fatale cui Narbate 
Quindi seco portò: fuor del sentiero 
Il vile traditor indi gittolla, 

Onde seco non trar del suo delitto 
La sanguinosa incontrastabil prova, {a un cen- 
no di Euricletc le due guardie s } avanzano ) 
Mer. Ah! che dicesti mai?.. Misera! io stessa ( do- 
po aver guardata l 3 armatura ) 

Colle tremanti mie debili mani 


« 
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Ne armai Cresfonte, che la prima volta 
Correa da queste braccia alla battaglia. 

0 troppo care spoglie, in quali, ahi lassa! 
Empie mani cadeste!.. E quel reo mostro 
Osò rapir queste armi sacre? 

Eur. Egisto 

Seco qui le traea. 

Mer. E del suo sangue 

Tinte ancor k recate a 1 sguardi miei! 

Eur. {fa cenno alle guardie di partire 3 ed esse 
partono ) 

Mer. E quel vecchio che nel tempio d’ Alcide?.. 
Eur. Era Narbate, deplorabil guida 
D’ Egisto ! Polifonte Io confessa. 

Mer. Orrenda veritade! Il sanguinoso 
Braccio dell’assassino il suo delitto 
Celare altrui volendo, in mezzo all’ onde 
All’esangue mio figlio apre una tomba! 

Io veggo tutto ornai, tutto comprendo. 

O perverso destino! 0 figlio mio! {piangendo) 
Eur. Pretendi tu che 1’ assassino vile 
Tutto palesi il tradimento atroce? 

> SCENA Vili. 


Erosse, Guardie, Merope, Euriclete , Ismene. 
• Ero. {a Merope) 

Soffri che il mio signor, cui troppo offendi 
Perchè appien noi conosci, a te, regina, 

In questi di dolor crudeli istanti , 

Offra gli uffizi suoi con la mia voce. 
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A lui pervenne ched’ Egìsto i giorni 
Empia mano troncò} di tue sventure 
A parte... 

Mer. Erosse, io ben a parte il credo, 

Poiché ne gode almen. Lo pose il ciclo 
Sul trono di Cresfonte e di mio figlio. 

Ero. Ed ci l’offre a te stessa. Soffri ch’egli 
Possa l’eredità d’ un figlio estinto 
Divider con la madre, e che a’ tuoi piedi 
Sparsa del tuo dolor chini la fronte 
Resa degna di te dàlia corona. 

Ma permetter tu dei che il delinquente 
A me si affidi. 11 dritto di punirlo 
È pei regi un dover geloso e sacro. . 

Di Temi ’1 brando, che del trono è sempre 
Il più fulgido fregio, fu alla sola 
Destra di Polifonie oggi affidato. 

A te, non men che al popol suo, giustizia 
Render ei vuol. Dell’assassino il vile 
Perfido sangue è il vero sacrifizio 
Che del vostro imeneo bagnar dee l’ara. 

Mcr. No, vibrar voglio il mortai colpo io stessa. 

Se Polifonie è re, voglio alla mia 
Disperazion ch’ei della mia vendetta 
Abbandoni ’1 pensier. Regni, possieda 
I miei beni, il mio grado... 11 solo onore 
Di vendicare il sangue mio gli chiedo. 

Della mia destra il prezzo è questo: vanne. « 
Fa ch’ei vi si disponga. Io fuor dal petto 
Di quell’empio trarrolla, e sanguinosa 
La recherò de’nostri numi all’ are. . 

Ero. Tutti ’I re appagherà, non dubitarne 
0 regina, i tuoi voti. E il di lui cuore 
Sensibile al tuo duol più che non credi, (parte) 
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Mer. No, Io credete, questo, a cui pensando 
Raccapriccio d’ orror, atro imeneo, 

Non fia mai che si compia. All’assassino 
Trafiggerò con questa mano il core. 

Ma questa mano istessa indi lo stame 
Della mia troncherà vita funesta. 

Eur. Deh ! in nome degli dei... 

Mer. Troppo crudele 

Strazio fiér del mio core i dei sinora. 

Della lor crudeltà misero scopo 
Presentarmi degg’io dinanzi all’ara, 

E sul punto in cui me privan d’un figlio 
Chieder loro uno sposo? Unir Io scettro 
Degli avi miei con la corona vile 
D’ uno straniero, e d’imeneo la face 
Colle faci funebri della morte? 

Io vivere ?.. Io gli occhi lagninosi, 

Ver di questo innalzar ciclo irritato 
Che invisibile è reso al figlio mio? 

E sotto il giogo d’un sovrano odioso,* 
Divorando la mia disperazione, 

L’onte degli anni attendere nel pianto 
E il lento estremo dì d’ un'egra vita ? 
Poiché tutto è perduto, e più oon splende 
Raggio per noi di speme, sì, la vita 
£ un’ignominia^ ca è un dover la -morte. 

( parte seguita da Euriclctc e da Ismene) 


Fine dell 5 Aito secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Nerbate. 

0 perdita! o dolore! 0 stanche membra 
Dome dagli anni! Lasso! io non potei 

1 trasporti frenar impetuosi 
Dell’ audace coraggio d’ un eroe. 

Clic fremea di lasciar là tra le selve 
Senza fama il suo nome, e l’ho perduto. 
Ahi morte forse me lo tolse! Or come, 

£ con qual fronte all’ansiosa madre 
Del mio re presentarmi! In queste mura 
Di che temer, di che pianger non deggio ! 
Senza Egisto io vi torno, e Polifonte, 
Polifonte, quel perfido e felice 
Artefice di frodi e di delitti, 

Quel feroce assassino circondato 
Di vittime, che a noi mille sinora 
Di clima ia clima e fin di passo in passo 
Trame di morte ordì, regna in Messene. 
Colle inique sue mani egli ristaura . 

Il profanato soglio, ei gode in pace 
L’aura di questo ciel che lo condanna. 

A’ penetranti suoi vigili sguardi 
Celate, o numi, il mio ritorno} Egisto 
Al ferro micidial de’ suoi tiranni 
Vostra mercè s’involi} all’infelice 
Sua madre mi guidate: io più non chieggo 
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Che di poter morire a’ piedi suoi. — 

Io veggo, o eiel, e riconosco ancora 
Questo infausto soggiorno, ove al migliore 
De 1 regi nostri si diè morte, dove, 

Lordo di sangue, io preservai suo figlio 
Dalla strage comun tra queste braccia... 
Torno a sua madre, e dopo ben tre lustri 
Di miseria e di esilio, io reco atroce 
Nuova causa di pianto all’infelice. 

Ma... palesarmi... a chi? Di qualche amico 
Che a lei mi guidi io qui mi aggiro in traccia, 
£ a’ miei debili sguardi anco la sorte 
Non ne presenta alcun. 

SCENA II. 

Ismene, che col Seguito di Merope si porta 
presso la tomba di Cres fonte, e detto. 

iVar. P resso una tomba 

Veggo una turba di mestizia in atto 
Raggirarsi colà, n’odo i lamenti... 

Ah ! questa reggia, sì felice un tempo, 

D’un dio vendicator fatta è soggiorno. 

Ism. ( inoltrandosi verso Narbatc) 

(E chi è costui che sconosciuto ardisce 
Frastornar la regina, e il suo ritiro 
Con indiscreti e rei sguardi penetra! 

Sarebbe ei forse de’ tiranni nostri. 

Qualche crudel ministro che scn viene 
Degl’infelici ad esplorare il pianto?) 

Nar. Donna, chiunque sei, odimi, e scusa 


Mj • «jekope 

L’ audacia mia. Un infelice vecchio 
Una grazia ti chiede. Utile forse 
A Merope esser posso } deh! vorrei 
Parlarle... 

Jsm. E quale mai di sceglier osi 

Importuno momento! Il duol rispetta 
E il pianto d’ una desolata madre} 

Ciascun oggetto or la sua vista offende: 
Sciagurato stranier, esci, t’invola. 

Nar. Deh ! in nome degli dei che la vendetta 
Amministran del ciel, per questo raro 
Canuto crine, per queste eh’ io verso 
Lagrime di dolor fa ch’io le parli. 

In Messene straniero io già non sono } 

E se tu servi ed ami la regina, 

A tutti i colpi dell’avverso fato, 

Cdic ferirla sinor, fu sempre, il credi, 

Sensibile il mio cor, del tuo non meno. — 
Qual tomba è quella che colà s’inalza 
% E che testò di lagrime bagnavi?, 

Jsm. È di' un eroe la tomba, d’un monarca 
Da’ numi abbandonato, d’ uno sposo, 

D’un oppresso non men padre infelice: 

Essa è V ultimo asilo di Cresfonte. . 

Nar. ( con trasporto di angoscia } andando verso 
la tomba) . . * 

O mio sovrano! 0 ceneri che adoro! 

Jsm. Degna ancor più di pianto è la sua sposa. 

Nar. E ponno i mali suoi farsi maggiori ? 

Qual altro colpo mai?.. 

Jsm. Il più tremendo : 

Trucidato morì, lassa, suo figlio. 

Nar. Egisto?.. 0 numi! P infelice -Egisto! 
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Tsm. Ornai non v’è chi tal disastro ignori. 

JSar. Morto è suo figlio? 

/sm. Un barbaro assassino 

Quasi in Messene gli trafisse il core. 

A'ar. 0 disperazione! 0 crudel morte 
Da’ miei timori già predetta! Egisto 
Per man d’un assassin cadde trafitto?.. 

E Merope lo sa! Misera! Ah! forse... 

Isrrì. A’ sguardi nostri troppo certi segni 

Del crudel suo destin dicr chiara prova. 
Dubbio ornai più non resta. Assai tei dissi. 
Nar. 0 di tanti sudori amaro frutto! 

/sm. Al disperato suo dolore in preda 

Merope è presso a morte} il suo coraggio 
.È vinto al fine: ella vivea pel figlio. 

II colpo reo disciolta la sua vita 
Ha dalP unico nodo ond’era avvinta. 

Ma l’infelice desolata madre 
Vedrà pria di morir la sua vendetta. 

Di quel vile assassin vuol di sua iiiano 
Spargere il sangue, e appiè di quella tomba 
Farne all’ombra del figlio un sacrifizio. 

Lo accorda Polifonte, che pur tenta 
L’aspro addolcir di lei cordoglio, e l’empio 
Tratto qui fia della regina al piede. 

L’ora si appressa, e la dolente madre 
Vuole che ornai da sì funesti luoghi 
Si allontani ciascun. 

^ aì • , (Lasso ! se tutto 

Ciò ch’ella disse è vero, a che scoprirmi? 

Or non mi resta più che a trai mi presso 
Di quella tomba, e attendervi la morte.) 
{inalidendo , va a ritirarsi dietro la tomba) 
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Ism. (Tu. piangi, ignoto vecchio! 0 raro esempio 
Di fede! cittadini Tu piangi, e il solo 
Sei che senza timor mostri il suo zelo; 

11 resto è schiavo de 1 tiranni, e torce 
Lungi da noi freddi e tranquilli i sguardi. 

Ma che renderlo può de’ mali nostri 
Partecipe così? Non è di lagrime 
La pietà sola prodiga cotanto. 

Ei mostrò per Fgisto un cor di padre... 

E troppo... Ah! sì, voglio seguirlo, voglio...) 
(osservando) 

O crudcl vista!.. 

SCENA III. 

' i • 

Merope, Euriclete, Egisto incatenato , Guardie, 
due delle quali portano /’ armatura. Sacrifi- 
catori, e DETTI. 

Mcr. (avvicinandosi alla tomba ) 

• Olà: tosto si tragga 

Quella vittima orrenda agli occhi miei. 

Uguali all’esecrabile delitto 

Sieno i tormenti suol; non potran, lassa! 

Uguali al mio dolore esser giammai. 

Egi. 0 a quanto caro prezzo a me venduto 
Fu un momento di grazia e di favore! 

Numi dell’innocenza protettori, 

Soccorretemi voi! 

Eur. Tutti i perversi 

Complici suoi, pria di morir, palesi. 

Mer, Ben dici; il voglio. — Parla scellerato: 
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Chi t’ inspirò tanta barbarie? Dimmi: 

Che ti fec’ io, crudel ? 

Egi. Se d’impostura 

Macchiato ho il cor, se ii mio labbro è mendace, 
Il fulmine puniscami, o regina, 

Che si vibra dal ciel contro i spergiuri. 
Spoglio di velo a’ piedi tuoi poc’ anzi 
Deposi ’1 vero, e nel tuo cor lo sdegno 
Generosa pietà per me divenne. 

Tu già ver me stendevi protettrice 
E benefica mano: or chi sì tosto 
La tua giustizia in mortai odio ha volta? 
Sventurato ch’io son ! Deh qual mai sangue 
Fu quel cui sparse questa ignara mano! 

. E qual repente mai nuovo interesse 
Ti parla in suo favor? 

Mer. {angosciosa) * Barbaro!., il chiedi? 
Egi. Misera! 0 ciel, tutto ingombrarle il volto 
E l’angoscia e il pallor veggo di morte ! 
Lasso! Pria che recarle tan t’ambascia, 

Tutto avrei sparso mille volte il sangue. 

Mer. Crudele! 0 come a simular apprese! 

Egli m’uccide, e par che mi compianga. 

(si lascia cadere tra le braccia dr Ismene) 
Eur. Regina, a che più tardi? Ah! con un colpo 
Vendica ornai te stessa, la natura, 

Le leggi e il sangue de’ sovrani nostri. 

Egi. Come ! alla corte de’ sovrani tuoi 

Questa è giustizia? lo vengo accolto in mezzo 
Alle lusinghe, e si risolve intanto 
11 mio supplizio? Qual crude! destino, 

Lasso! mi tolse alle natie foreste! 

Misero vecchio, ahi! quanto acerbo affanno 
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Premer ti deve il cor! Troppo infelice 
Madre, predetto la tua cara voce , 

* Ben me lo aveva... 

Mer. Barbaro! a te resta 

Anco una madre?, senza il tuo furore, 

Se tu non eri, io sarei madre ancora. 

. Tu, crudel, trucidasti il figlio mio. 

Egi- Se a tale giunse la sventura mia, 

S’egli era figlio tuo, troppo, regina. 

Di pietà sono indegno. Questo core 
È innocente, ma rea fu questa mano. 

Infelice ch’io son! Per te, per lui 
Oggi avrei, lo sa il ciel, data la vita. 

Mer. Mira, e niega se puoi d’ avergli a forza, 

Rapace traditor, tolte quell’ armi. ( accennati « 
dogli V armatura ) 

Egi. Quell’ armi sono mie. • • 

Mer. (con agitazione e sorpresa ) 

Che? che dicesti? 

Egi. Perite, pel figlio tuo, pe’ tuoi grand’ avi 
Il giuro', sì, queil’armi preziose 
Dal mio buon genitor io l’ebbi in dono. 

Mer. In Elide!., tuo padre! (0 ciel, qual nova 
Agitazione! ) Il nome suo?., rispondi. 

Egi. Policléte è il suo nome: io già tei dissi. 

Mer. Tu mi laceri il cor. Qual vii pictade 
Sospende il mio furor? Troppo solfersi. 

L.’ira mia secondate. A questa tomba 
Traggasi l’empio traditore a forza. ( alleguar - ■ 
die che eseguiscono ) v 
Del mio diletto figlio ombra dolente, 

Ecco la tua vendetta. Questa mano 
Tinta in quel sangue vile, ornai... (in aito di 
. trucidar Egisto ) 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 4 1 

Nar. (uscendo precipitosamente , e frapponendosi) 

Kegina... 

Oli ciel! che fai?.. 

Mer. Chi mi trattien? 

Nar. T arresta. 

(Lasso! che degg’io far? Se Io discopro, • 

Se nomino sua madre, egli è perduto!) 

Mer. Muori, vii traditor. (come sopra) • 

Nar. ( con trasporto , ad alta voce) Fermati. - 
Egi. (alzando il capo , e riconoscendo Narbatc) 

Ah! padre. 

Mer. Suo padre! (si trattiene , guardando ora 
l’uno ora l’altro) 

Egi. (a Narbaté) 0 ciel, thè miro ! Ove t’ inoltri? 

Esser vuoi spettator della mia morte? 

Nar. (a Meropc) 

Ah ! fa si che non compiasi il delitto. — 

Guida altrove la vittima, Euricletc. — 

D’uopo é, regina, ch’io ti parli. 

Eur. 0 numi ! 

{partf conducendo seco Egisto. Dietro di lui 
partono i sacrificatori, le guardie e il segui- 
to di Mcrope) 

SCENA IY. 

Merope, Narbate, Ismere. 

Mer. (a Narbate) 

Ah! tu. mi fai tremar. Con questo ferro 
Io vendicar volea mio figlio... 

Nar. (gittandosele inginocchioni) Fosti 
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Sul punto, o ciel! di trucidar lui stesso. 
Egisto... 

Mer. Ebbene!.. Egisto!.. 

J\ar. 0 sventurata 

Regina ! Sì, colui che di tua mano 
• Quasi cadde trafitto, egli è... . 

Mer. ' Chi? < . 

Nar. (piangendo) Egisto. 

Mer. Vive Egisto!.. Colui?.. 

Nar. Quegli è tuo figlio. 

Mer.- Io muoio... 0 ciel ! ( cade tra le braccia 
d* Ismene) 

Ism. (sostenendola) Onnipossenti dei ! 

Nar. (a Ismene) 

Deli! ravviva i suoi spirti. La soverchia 
Gioia che il core improvvisa le inonda, 

La tenerezza, e lo strazio crudele 
Del rimorso minacciano disciorre 
Lo stame de 7 suoi dì, logoro troppo 
Da sì lungo dolor. 

Mer. (riavendosi) Sei tu, Narbate^ . 

0 un sogno è questo lusinghier, fallace? 

Tu qui! teco mio figlio! Ove s’asconde? 
Vieni, figlio... (con trasporto) 

Nar. Deh!. trema} e all’altrui sguardo 

Una sì giusta tenerezza ascondi, (ad Ismene) 
E fu sempre gelosa il gran secreto 
Serba chiuso nel cor, da cui dipende 
La salvezza d’ Egisto ed il destino 
Della regina. 

Mer. • Ah! qual nuovo periglio 

La mia gioia avvelena ! Qual reo nume 
Vietami di vederti, amato Egisto! 
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Lassa! noi rese il del dunque a’ mici sguardi 
Che per far più crudele il mio cordoglio! 

Nar. Noi conoscendo, di tua mano quasi 
Gli trafiggesti il core} e se palese 
Si fa qui ’l suo ritorno, tu fai certa 
Nel chiamarlo tuo figlio la sua morte. 

Del sangue ad onta che per lui ti parla, 
Saggia fingi, dissimula: sul trono 
Oggi il delitto incoronato siede'} 

Perseguitata sei: trema, regina. 

SCENA V. 

EuRlCLETE,.e DETTI. 

Eur. A h ! regina, il re vuol che incatenato 
Alla presenza sua traggasi... 

Mer. (spaventata) Chi ? 

Eur. Quel giovane stranier che tu poc’anzi 
Sacrificar volevi... 

Mer. (con trasporto ) Egli è mio figlio; 

È sangue mio. Corriam... Sul di lui petto 
Pende già il ferro micidial... (in atto di partire ) 

JNar. (trattenendola) - Ti ferma. 

Mer. Egli è mio figlio. 0 ciel, quale improvvisa • 
Esecrabile impresa! Polifonte 
Togliermi Egisto?’ 

Eur. Pria di vendicarti, 

Dice volerlo interrogar. 

Mer. (spaventata) Ei stesso! 

Noto gli è forse, o ciel, qual è sua madre? 

Eur. No, non v’è ancora chi sospetti questo 
Terribile mistero. 
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Ah! non si tardi 


II soccorso a implorar di Polifonte. 
Nar. Non implorar che i dei} temi lui solo. 
Eur. Se i dritti di tuo figlio in Polifonie 
• Destan qualche livor, di sua salvezza 
Puote il vostro imeneo farti sicura. 


Mentre teco lo stringa un nodo eterno 
All’ara innanzi, il figlio tuo suo figlio 
Diviene; e se gelosa ancor ne fosse 
La sua ambiz'ion, poiché ti sposa, 

D 1 Egisto a forza egli divien sostegno. 

Nar. Egli? tuo sposo!.. 0 folgori ilei cielo! 

Mer. In sì .crudele agitazion nou voglio 

Mille volte morir. Ebben, si vada, (in alto di 
partire) 

Nar. (trattenendola) ■ . 

Ah! non andrai tu già, misera madre: 

No, tu non compirai un sì funesto, 

Esecrando imeneo. 


Eur. Ella, Narbate, 

È a un tal passo costretta. Vendicare 
Ei può Cresfontc. 

Nar. ( con trasporto) Trucidollo ei stesso. 
Mer. Egli !.. 0 vii traditore ! 

Nar. Egli medesmo. 

Sì, fur di Egisto da quell’ empie mani 
Trafitti il genitore ed i fratelli. 

Lo vidi io stesso del mio re sul core 


Vibrar colpo mortai} grondante il vidi 
Del sangue del tuo sposo. Io stesso... 

Mer. 0 numi! 


Nar. Circondato di vittime quel mostro 
Di crudeltà, di mille colpe enormi 
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Contro (li te si fece reo. L’ iniquo 
A forza di misfatti alP altrui vista 
Mascherò il suo furor: ei della reggia 
Schiuse a’ nemici di sua man le porte. 

Ei % v’ appiccò le fiamme, e fra le stragi, 
L’orror, le grida, il fuoco e le rapine, 

Dell’ innocente sangue de’ tuoi figli 
Lordo, ma vincitor de’ masnadieri, 

11 perfido assassin del suo monarca 
Credere il suo vendicato? si fece. 

Mentre in mezzo agli estinti ed ai nemici 
Colle tue grida tu imploravi il cielo, 
Fuggendo a stento, tra la folla e Farmi, 

10 potei fra le mie braccia tremanti 
Dalla strage comun salvar Egisto. 

Ma quai perigli! quanti affanni! i numi. 

Ebber pietà de’suoi giorni innocenti. 

Per ben tre lustri (che spirò poc’anzi 

11 sedicesim’ anno ) io lo fei meco 
Cambiar di asilo. Per celarmi presi 

Di Policlcte il nome, e allor che appena 
Ritornato in Messene, all’ ira tua, 

A’ tuoi colpi lo tolgo, Polifonte 
Fia suo sovrano, e diverrà tuo sposo! 

Mer. Tutto d’orror sento agghiacciarmi il sangue 
Ad un racconto sì funesto! 

Eur. (i osservando ) Alcuno 

Odo avanzarsi... è Polifonte istesso. 

Mer. Ah! possibile! 0 dei! Va... soprattutto 
La tua vista nascondi al suo furore. 

J\ar. Ah ! regina, se a te caro è tuo figlio, 

Con l’assassino suo simula, fingi, {parte) 

Eur. Rinchiudasi nel cor questo fatale 
Arcano... Un detto può farlo perire. 
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Mer. Vanne, corri, Euriclete, e con paterno 
Sguardo. fedel, deh! su ai lui tu veglia. 

Eur. Non dubitar, nel mio zelo t’affida. 

Mer. Ah! nella tua prudenza io spero. Pensa 

Ch’egli è mio figlio, e ch’egli è tuo sovrano; 
Ma già il mostro crude!, numi! si appressa. 
Eur. {parte) 

SCENA VI. 

Polifonte, F.rosse seguilo da Guardie, 
Merope, Ismene. 

Poi Ti attende il trono, e già parata è l’ara} 

Il nodo nuzi'al che dee le destre 
Unirci, unisca gl’interessi nostri. 

Come re, come sposo in tua difesa 
Armarmi io deggio, e l’Omicida tremi. 

Due complici che già di ceppi avvinti 
j Fur per mio cenno pagheran tra poco 
Col sangue loro di tuo figlio il sangue. 

Ma del mio zelo e di mie cure ad onta, 
Troppo lenta finor la tua vendetta 
Mal secondò la vigilanza mia. 

Io posi in tua balia l’empio assassino, 

E tu dicesti pur che di tua mano 
Trafitto al suol dovea cader. 

Mer. Piacesse 

A’ sommi dei che punitrice fosse 
Questa man de’ misfatti. 

Poi Denno i regi . 

Punirli sempre} e di adempire io cerco 
Un si sacro dover. 
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Mer. {guardandolo con orrore) Tu? 

Poi. . E perchè mai 

Differito hai finor? Sarebbe forse 
Indebolito in te l’amor pel figlio? 

Mer. l’ossan tutti perir tra' più crudeli 
Supplizi i suoi nemici! Ma se mai 
Complici avesse l’assassino vile, 

S’io col suo mezzo discoprir potessi 
L’empia mano che diè morte al mio sposo... 
Coloro, la di cui rabbia infernale 
Trucidò il padre, acerrimi del figlio 
Saran persecutori e della madre. 

Se si potesse... 

Poi. Ed è pur questo ch’io 

Voglio saper. Già in mio potere è il reo. 

Mer. In tuo poter? 

Poi. Tel dissi, e a lui parlando 

L’oscuro arcano penetrar io spero. 

Mer. Ah! barbaro... a me sólo, in mio potere 
Esser deve rimesso... a me lo rendi... 

Tu il promettesti. (0 sangue Inio! mio figlio! 
Qual ti si appresta barbaro destino!) 

Deh! pietade, signor... 

Poi. • Quale trasporto? 

Morrà} non dubitarne. 

Mer. Egli!., morire! 

Poi. Consolarti potrà la di lui morte. 

Mer. Ah! vederlo voci’ io tosto, e parlargli. 

Poi. Ma questo tuo d’ orror, di tenerezza 
Misto inaudito, questi tuoi trasporti, 

Cui freni a stento, i tuoi confusi accenti, 

E quell 1 incerto e sbigottito volto 
Adombrarmi potriano... Ma degg’io 


Digitized by Google 



48 MEIIOPE 

Più franco favellar? Da nuova ambascia 
Agitata tu sembri. E clic ti disse 
Quel vecchio quindi al mio apparir celato ? 
Perchè fugge da me? Quali sospetti 
Degg’io nudrir? Chi fia colui? 

Mcr. (confusa c agitata) Salito 

Sui trono appena, tosto dal sospetto 
Sei cinto, o dal timor? 

Poi. Vieni tu dunque 

Meco^i parte del trono, e certo allora 
Di- mia felicità, vedrò sbanditi 
Dal mio core i sospetti. Di già l’ara 
Merope attende e Polifonte. 

Mcr. (con desolazione) I numi 

Ti diero il trono di Cresfonte, e sola 
La sua sposa or ti manca, e questo estremo 
Spaventevol misfatto ! 

Ism. (a Merope) (Deh! regina...) 

Mer. Ah! perdona, signor... Un’infelice 
In me tu vedi e desolata madre. 

Tutto tolserfhi i numi, e quasi estinta 
Hanno in me la ragione. Deh! perdona. 

Rendi a me l’assassin del figlio mio. 

Poi. Non dubitarne. Sotto i fermi colpi 
. Di questa man vedrai, s’è d’uopo, tutto 
Scorrere il sangue suo. Merope, andiamo. . 
(parte seguito da Erosse e dalle Guardie ) 
Mer. Deh! nell’orror che mi circonda e preme. 
Soccorrete una madre; nascondete 
La debolezza sua, numi pietosi, (parte con 
Ismene) 

Fine dell f Atto terio. 
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SCENA PRIMA 

POLIFONTE, ErOSSE, GUÀRDIE Ttcl fondo. 

Poi. Creder quasi mi fanno i suoi trasporti 
Ch’ella la man che trucidò Cresfonte 
Abbia scoperta alfine, e che i suoi sguardi 
Giunti pur sieno a penetrar l’ abisso 
Ove nascosto nella impunitade 
Tenni finora il mio delitto! Fogge 
A 1 miei voti il suo core inorridito... 

Ma del suo cor non calmi io la sua mano. 
Sola voglio ottener. Questa è la legge . 

Del popol tutto, ed adempirla è d’uopo. 
Stringe quest’imeneo la madre e il figlio 
Al mio giogo per sempre, e a’ miei disegui 
Utili schiavi ambo li rende a forza. 

Nutra ella pure a suo talento un odio 
A sè stessa funesto} egli è ornai tempo 
Che avvinta al carro della mia fortuna 
La vegga il mondo. — Ma tu non parlasti 
Poc’anzi al masnadier? di lui che pensi? 
Ero. Nulla turbar noi può. Ne’ detti suoi 

Ingenuo appar, ma intrepido e costante, 

E H terribile aspetto della morte 
Scuoter non sa quell’indomabil alma. 

Anco non cessa il mio stupori In tale 
Abietto stato io non credea cotanto 
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Nè sì nobile ardir. Ad ammirarlo, 

Lo dirò pur, son mio malgrado astretto. 

Poi. Pur chi lo credi? 

Ero. Io sol questo dir oso, 

Ch’un di quegli assassini ci non è certo 
De’ tuoi disegni esecutori occulti. 

Poi. E lo puoi tu asserir? Estinto giace 
11 loro condottieri che la mia giusta 
Diffidenza le tracce vergognose 
D’un secreto di stato lavar tutte 
Col di lui sangue periglioso intese. 

Pure codesto ignoto mi conturba 
E mi molesta. Fai tu certa fede 
Che il sol nemico ch’io temer dovca, • 

Che Egigto cadde di sua man trafitto? 

E credere degg’io che sempre a’ mici 
Voti propizia prevenirli ancora 
Voglia la sorte? 

Ero. Merope da grave 

Cordoglio oppressa, e quasi presso a morte, 
Del tuo fausto destin fa certa prova, 

E quanto miro lo conferma: tutto, ‘ 

Più che l’opera nostra, il caso fece. 

Poi. Spesso meno efficace è la prudenza. 

Ma che? troppi ho nemici, e accorta è troppo 
L’esperienza mia, perch’io poi voglia 
Lasciar del mio destino arbitro il caso. 

Siasi chi può, dello stranier si.debbe; 
Affrettare la morte: essa tìa il premio 
Dell’augusto imeneo: base e sostegno 
Del mio trono si rende, e quindi è giusta. 

Per sempre alle mie leggi la Messenia 
Sommessa, estinto crederà il suo prence 
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E vendicato crederallo ancora. 

Ma, rispondi : quei vecchio temerario 
Che con tanto mistero a’ sguardi miei 
Tentasi d’involar, dimmi, e chi fia? 

Stava già per versar, dell’assassino 
Merope il sangue, e a trattenerle 11 braccio 
bopraggiunse colui. Dì, che volea? 
hro. Colui, signor, dalla miseria oppresso 
Al giovane straniero è genitore, 

E grazia ad implorar venia pel figlio. 

J oL. Che!, la sua grazia? Alla presenza mia 
Voglio si guidi. Erosse, a me lo credi, 
Colui, poiché si cela, mi tradisce. 

M’agita quest’arcano, ed emmi d’uopo 
Svellerlo a forza. Soprattutto desta 
Mille in me l’assassin tetri sospetti. 

Per qual bizzarra mai strana vicenda 
La regina, che tanto il suo supplizio 
Affrettava poc’anzi, ora un sì giusto 
Sacrifizio a compir sembra restia? 
Raddolcito pareva il suo furore 
Da una ignota pietade, e nel suo duolo 
Tralucea non so qual secreta gioia... 

Ero. E che ti cale della sua pietade, 

Della verdetta sua, della sua gioia 
Poi. Di tutto calmi, e di tutto diffido. — - 
Eccola, (ad una Guardia) 

Òlà: q u i i 0 stranier si guidi. 

(la Guardia parte) 


/ 
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SCENA II. 

Merope seguita da Ismene, Polifonte, Erosse, 
Guardie , poi Egisto accompagnato da una 
Guardia. 

Mcr. ( a Polifonte) 

O r via, tu adempì i giuramenti tuoi, 

E pensa a vendicarmi. In mio potere, 

In poter di me sola, o Polifonte,. 

Abbandonar la vittima tu devi. 

Poh Eccola a te dinanzi. ( accennando Egisto che 
si avanza) Ogni a ^ ra cura 

Alla tua cede nel mio cor. Ti vendica} 
Dell’omicida bagnali nel sangue, 

Indi meco all’altare sovra il suo 
Sanguinoso cadavere ti guido. 

Mcr. (0 dei !) 

J'gi. (a Polifonte) Della regina l’imeneo 

Compri col sangue mio? Di poco pregio 
È la mia vita, ed io senza lagnarmi 
Saprò morir. Ma un infelice io sono 
Straniero ed innocente} e allor che il .cielo 
Ti diede il trono, anco il dover t’impose 
Di farti scudo all’innocenza oppressa. 

Un ingiusto avversario io, giustamente 
Difendendomi, uccisi. La mia morte 
Merope vuole? io scusar so una madre: 

Sul punto di trafiggermi, i suoi colpi 
Benedirò} te sol, tiranno, accuso. 

Poi. Sciagurato ! osi tu nella tua stolta 
Cieca disperazione?.. 
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Mcr. (a Polifonie) L’imprudente 
Etade in lui, signor, deh! scusa. Lungi 
Dalle corti nudrito, egli, educato 
Là tra le selve, quanto dessi ai regi, 

Misero! ignora ancor... 

Poi. Che ascolto? Quali 

Strani dotti! Tu Meropc!.. 0 sorpresa!.. 
Giustificarlo osi? 

Mcr. {confusa) Io, signor?.. 

Poi. ■ Tu stessa. 

Da un sì strano disordine di affetti 
Quand’esci alfine? E non è questi .forse 
L’assassin di tuo figlio? 

Mcr. ' Il figlio mio. 

Avanzo deplorabile di tanti 
Regi, mio figlio in una orrenda tratto 
Funesta insidia, sotto i colpi atroci 
D’un barbaro... 

Ism. ( a Mcrope ) Ah regina! 0 ciel, che fai?) 

Poi. Che! senza ira ver lui volgi lo sguardo ? — 
Tu tremi alla sua vista?.. E qual risplende 
Tenerezza e pietà negli occhi tuoi?.. 

Le già cadenti lagrime vorresti 
A me celar... 

Mcr. (piangendo). No, non le celo! Indarno 
Lo tenterei. La causa del mio pianto 
È giusta troppo, e ben tu la conosci. 

Poi. Per esaurirne alfin l’amara fonte 
Basta la morte di costui. — Soldati, 

Ornai si uccida, (le Guardie circondano Egislo) 

Mer. Ali ! che osi dir, crudele ! 

àgi. Quale pietade generosa, ignota 
Per me, regina, ti sorprende? 
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•Poi. ( alle Guardie ) Muoia. 

jMcr. Egli è. . ( angosciosissima ) 

Poi. (ad una Guardia ) Ferisci. 

(la Guardia sta per eseguire) 
Mer. (a Polifonie) Barbaro!., (alle Guardie) 

E mio figlio... (pittan- 
dosi con impeto fra le Guardie ed Esisto) 
Egi. Io figlio tuo! (commosso c sorpreso) 

Mer. Sì, che tu sei mio figlio} 

£ questo ciel che in testimon ne chiamo, 

Che nel mio ti formò seno funesto, 

Che il tenebroso velo, onde sinora 
Cieca vissi ed ignara, agli occhi miei 
Troppo lardi squarciò, lassa! or ti rende, 

Per farne ambi perir, tra le mie braccia. 

Egi. Sommi dei! Qual prodigio! Io noi comprendo. 
Poi. Attonito mi rende una sì strana 

Inaudita impostura. Tu, sua madre? 

Tu che poc anzi lo volevi estinto? 

Egi. Ah! s’io muoio suo figlio il mio destino 
Lieto ringrazio. 

Mer. Sì, sono sua madre. 

L’amor mio mi tradì. Lassa! è in tua mano 
Il secreto fatai della mia vita. 

Di ceppi avvinto a te dinanzi un figlio 
De’ numi, il vero di Cresfonte erede, 

Il tuo sovrano, barbaro, tu vedi. 

Puoi, volendo, accusarmi d’impostura} 

Che alle voci sciavi di natura 
I tiranni sensibili non sono, 

E in quell’ abietto core sitibondo 
Di sangue umano penetrar non ponno. 

Questi è mio figlio, e dall’orrenda strage 
Di mia famiglia l’hanno salvo i numi. 
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Poi. Che pretendi tu dir? E qual terrore?,. 

Egi. (a Polifonie ) ' 

Si, mi credo suo figlio, e son mie prove 
Il di lei pianto, i sentimenti miei, 

Il mio core animato dalia gloria 
E questo braccio, che, se armato fosse, 

Gii ti avrebbe punito. 

Poi. Pria punito 

Fia solo il tuo furore. A che più soffro? 

Mer. La tua vendetta da me stessa dunque 

(gittandosi ginocchioni dinanzi a Polifonie ) 
Cominci almeno. Abbi pietà di queste 
Che m’ inondano il sen lagrime amare. 

Dì, che pretendi più? Mira a’ tuoi piedi 
Merope genuflessa, sbigottita 
Dall’ira tua. Da questo sforzo orrendo 
Giudica s’io son madre, dell’ambascia 
Giudica del mio cor. Testé sedotta 
Da un error detestabile, la destra 
Di ferro armata alzai sul cor del figlio; 

Io piango a’ piedi tuoi l’involontario 
Mio delitto. Crudeli tu che volevi 
A lui servir di padre, che proteggere 
Dovevi i suoi miseri giorni, appena 
Tel vedi innanzi, assassinar lo vuoi? 

Un barbaro misfatto i giorni, lassa! 

Del padre suo troncò... Salvami il figlio. 
Obliar posso il resto. Il puro sangue 
Salva de’ numi e de’ sovrani tuoi, 

Solo, senza difesa e in tua balia. 

Viva... di più non chiedo. Avventurata 
Nella miseria mia, i suoi fratelli, 

Lo sposo mio mi renderà egli solo. 
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Vedi meco a’ tuoi piedi i suoi grand’ avi, 
Vedi fra le ritorte il tuo sovrano. 

Egi. Non più : sorgi, regina, e ornai ti piaccia 
Provarmi che Cresfonte a me fu padre, 

Di più avvilire in te cessando alfine , 

La vedova di lui, la madre mia.- 
Mer. (s’alza) 

Egi. Io tutto lo splendor de’ mici diritti | 
Forse ben non ravviso, ma mi diede 
Un core il cielo altero troppo e forte / 
Perchè avvilirlo mai possa un tiranio. 

Nel vile abietto mio stato primiero 

10 seppi Ponte disprczzar del fato. 

Ed il fulgor della presente pompa 

Gli occhi miei non abbaglia. Io di re nato 
Mi sento, e sento, sì, ch’io son tuo figlio. 
Dalla mia non dissimile carriera 
Alcide cominciò. Lo sguardo appena 
Schiuse alla luce, che la destra ultrice 
Dell’avverso destino armata vide 
Sovra il suo capo e minacciosa alzarsi; 

E per aver, com’io pur feci, vinta 
L’avversità,- ver l’immortalitade - 
I sommi dei fersi a lui scorta e guida. 
Poiché d’ Alcide il sangue ho nelle vene, 

11 suo coraggio ad imitar m’appresto : 

E dell’ eredità degli avi miei 
Possessor crederommi sol ch’io possa 
Morir degno di te. Raffrena i prieghi, 

E cessa di smentire il puro sangue 
De’ semidei, onde animasti ’l inio. 

Poi (a Merope) 

Òr ben, tra noi più simular non giova. 
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Io son del duolo che ti opprime a parte. 
Piacemi il suo coraggio, c degno ancora 
Del regai sangue, onde lo vanti, il credo} 

Ma un così rimarcabile secreto 
Prove esige evidenti. Io stesso intanto 
Su d’esso veglierò} ei m’appartiene: 

E s’ei nacque di te, lo adotto in figlio. 

Egi. Polifonte adottarmi? 

.Ver. ( agitata e confusa) 0 cicl ! 

Poi. (a Mcropc) Decidi 

Del suo destino. In premio di sua morte . . 
Mi accordasti poc’ anzi i tuoi sponsali : 

Docil così ti rese la vendetta. 

E allor eh’ bai d’uopo di salvare un figlio 
Potrà mcn sul tuo cor P amor di madre ? 

Mer. Barbaro! Ed osi?.. 

Poi. Merope, si tratta 

De’ giorni suoi. Di troppo in suo favore 
Intenerita appar l’anima tua 
Perché con un rifiuto aspro, imprudente 
Espor tu voglia al mio giusto rigore 
Di tante amare lagrime l’oggetto. 

Mer. Àrbitro almen del suo destin lo lascia. 
Soffri... 

Poi. * 0 ch’egli è tuo figlio, 0 un traditore: 
A te per suo sostegno unirmi io deggio, 

0 di lui vendicarmi, e di te stessa. 

Del suo supplizio, 0 della grazia sua 
Te sola arbitra voglio. 0 sei sua madre, 

0 la complice sua. Scegli} ma sappi 
Che, quindi uscito, io più non ti do retta 
Che alla presenza degli dei. — Soldati, 

Lo custodite. ( a Egislo) Sieguimi. ( a Merope) 

Te stessa 
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Fra poco attendo : esamina, risolvi 
So vuoi ch’ei viva. Una parola sola 
Tutti può dileguar i dubbi miei. 

Conferma i suoi natali a me porgendo 
La man di sposa. Dalla tua risposta 
La sua vita dipende o la sua morte. 

Vedi in esso qual vuoi. Merope, in breve 
Egli è mio figlio o mia vittima: addio. 

{avviandosi) 

Mer. Deh ! il sò'ave piacere di vederlo 

Non mi togliere almeno. All’ amor mio, 

AIE inutile mia disperazione 
Rendilo... Deh!.. 

Poi . Tu lo vedrai nel tempio. 

{parte seguilo da Erosse ) 

Egi. Cara, augusta regina, o tu, che appena 
Ardisco ancora di chiamar mia madre, 

Resisti al fato; deh! non oprar nulla 
Nè d’indegno di te, nè di me stesso. 

S’ io sono figlio tuo, saprà tuo figlio 
Da sovrano morir, credilo: addio, {parte tra 
le Guardie seguito da Ismene) - 

SCENA III. 

• i , 

Merope. 

* i 

Barbari, mel rapite, e spera indarno 
Pietà da voi la tenerezza mia. 

Io riveduto dunque non avrollo 

Che per perderlo ancora? Perchè, numi, 

Che implorai troppo, mi esaudiste voi? 

Perchè rendeste un sì bramato figlio 
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A’ voti mici? Voi da straniero suolo 
Vittima riservata all’assassino 
Del padre suo, voi, lo traeste a forza. 

Ah! men private ancora; nascondete 
Gli erranti passi suoi ne’ più profondi 
Cupi recessi d’ un deserto, lungi 
Dall’ empie insidie dei tiranni suoi. 

SCENA IV. 

NarBATE e DETTA. 

Mer. Sai tu di qual crudel disastro orrendo 
Io mi trovo in balia? 

iVtfr. Ah! so che ornai 

E del mio re la perdita sicura. 

Egisto è già di ceppi avvintole sono 
Osservati i miei passi. 

Mer. * . Io stessa il feci, 

Lassa! perir. 

Nar. Che!., tu medcsma?.. 

Mer. Io tutto 

Feci palese: ma dov’è, Narbate, • 

Quella madre che possa nel momento 
Di veder trucidare il proprio figlio 
(E qual mai figlio!) rimanersi muta 
Spettatrice crudel della sua morte? 

Tutto svelai; non v’è più scampo, ed io 
Riparar deggio, a forza di mistatti, • 

La debolezza mia. 

JSar. E quai misfatti? 



Go MEROPE 

SCENA V. 

Ismene e detti. 

Isrn . Giunta è l’ora fatale in cui, regina, 
Raccoglier dei tutto il vigor dell’alma 
In difesa del cor. Un popol stolto, 

Di novità sollecito seguace, 

I tuoi sponsali impaziente attende. 

Tutto il tiranno già dispone, e sembra 
Che non di nuzi'al gioconda festa, 

Ma l’apparecchio di rea strage appresti. 
Inspirato dall’oro del tiranno 
li sommo sacerdote scior la voce 
Fé al nume che nel suo tempio si adora. 
In di lui nome e de’ grand 1 avi tuoi 
Ei pubblicò poc’anzi ’l fatai nodo. 
Ricevuti, die’ egli, ha Polifonte 

I giuri tuoi} n’è tcstimon Messene, 

Ne sono in ciel mallevadori i numi. . 
Eccheggiò il tempio di festosi evviva} 

E ignaro dell’ angoscia che li preme 

II popol tutto genuflesso esalta 
Quest’ orrendo imeneo, e benedice 

L’ empio tiranno che ti strazia il core. 
Mer. Ed eccitati le mie sventure atroci 
11 giubilo comuni 

Nar. Qual mai funesta 

Via di salvar tuo figlio! 

Mer. Egli é un delitto 

Esecrabile, orrendo... E tu, Narbate, 

Già ne fremi... 
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JVar. Ma è ben maggior delitto 

Lasciar perire un figlio. 

Mer. Ebben... Mi rende 

La mia disperazione il mio coraggio. 

Volisi al tempio, dove l’onta estrema 
Ornai mi attende. Al popol tutto innanzi* 

Si presenti mio figlio, e diengli i numi 
Fra sua madre e l 1 aitar un sacro asilo \ 
Veglin sul proprio sangue: a lungo troppo 
Han l’ innocenza sua finor tradita. 

Del suo vile assassin tutto il furore 
Dipingere io saprò, saprò nell’ alme 
L’odio, l’orror destare e la vendetta. . 
Paventate, tiranni, d’una madre 
Le lagrime e le grida, (come fuori di iè) 

Ecco, si avanza 

La turba rea... Ah! raccapriccio... Ah! tutto 
Sento straziarmi ’l cor... L’ ara mi attende. 

E mio figlio è su gli orli della tomba, 

Dove l’empio tiranno con un cenno 
Può tuttavia precipitarlo!.. E voi, ( verso il 
fondo dell ’ atrio ) 

Ministri di quel mostro che mi opprime, 

Voi venite, crudeli, e vi affrettate 
Di trascinar la vittima all’altare!.. 

0 sprone di vendetta! o amor di madre! 

0 natura! o dover! qual è il destino 

Che a un disperato core oggi serbate! (parte 

seguita da Narbate e da Ismene) 

Fine deW Atto quarto . 
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SCENA PRIMA 
Egisto, Narbate, Euriclete. 

Nar. lliccoci ne’ recinti della reggia 
Tuttavia confinati, e incerti ancora 
Del destin che ne attende... Io per te solo 
Tremo, o prence, perle. Deh! figlio (ali! soffri, 
Soffri ch’io possa con sì dolce nome 
Chiamarti ancor), deh! vivi. Del tiranno 
L’empio sdegno disarma. Deh! conserva 
Un capo, o ciel, sì necessario, tanto 
Minacciato sinora, e che al mio zelo 
Tanti affanni costò. 

Eur , (ad Egisto) Pensa che solo 

Per te, frenando il naturale orgoglio 
IV un’ anima reale, per te solo 
Meropc col suo pianto in questo punto 
Inonda l’empie scellerate mani 
D’ un tiranno che abborre. 

Egi. Dall’ingombro 

D’ un profondo stupor riscosso appena, 
Rinascer parmi in un ignoto mondo. 

M’anima un nuovo sangue, un nuovo sole 
Mi rischiara, mi avviva. E il vero intesi! 

Io di Merope figlio e di Cresfonte! 

E il suo vile assassin trionfa e regna ! 

Ed io gemo tra’ ceppi, ed io qui servo, 
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10 del sangue d’ Alcide unico avanzo! 

Nar. Piacesse a’ sommi dei che meco fosse 

D 1 Elide nelle placide foreste 

11 nipote d’ Alcide ignoto ancora! 

Egi. Ed era fissa, inesoraìnl legge 

Dell’-avverso destin ch'io le sventure 
Tutte eh’ ei serba a’ miseri mortali, 

Adulto appena, a sofferir le avessi! 

Spuntò per me la prima aurora, e tosto 
Vidi esilio, ignominia e stragi e morte 
Cingere ed assediar i giorni miei. 

Di deserto in deserto errante, oggetto 
D’ una crudel persecuzione, io vissi, 
Nell’obbrobrio languendo, oscura vita. 

Pur noto è al ciel se, mormorando, mai 
Sciolsi da questo labbro una querela. 

Della secreta ambizione ad onta, 

Che divorava questo core, io seppi 
Le virtudi abbracciar, che volontarie 
Sovente indarno un duro stato esige. 

(a Narbate ) < 

Io rispettai la tua miseria ^appresi 
Fino ad amarla, e mai richiesti i numi 
D’un altro genitore io non avrei. 

Un altro essi men danno, ahi lasso! e solo 
Per oltraggiarmi. Io sono di Cresfonte 
Figlio, e non posso vendicarlo: io trovo 
Una tenera madre, e me la strappa 
Un tiranno dal fianco, e a quel reo mostro 
La stringe un detestabile imeneo... 

Fra le tue braccia io maledico il giorno 
In cui nacqui e il soccorso che a me desti. . 
Ali ! perchè mai la disperata mano 
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D 1 una già cieca, furibonda madre 
Trattenesti, o crudeli Sotto a 1 suoi colpi 
Meco tutte perian le mie sventure, 

£ chiudeasi alla fine il mio destino. 

Aar. Ah chi ti può salvar!.. Ecco il tiranno. 

• 

SCENA II. 

PoLriFONTE seguito da Guardie che restano 
nel fondo } e detti. 

Poi Ritirisi ciascuno, {ad Egisto) E tu, la cui 
Cieca età giovanil quella pietade 
Che a’ deboli si deve in me risveglia, 
Fermati, ascolta. 

Arti*, {ed Euriclcte si ritirano nel fondo) 

Poi. Vuole il sovrano, 

Ma per l’ ultima volta, anco la scelta 
Libera a te lasciar del tuo destino. 

Il présente non men che l’avvenire, 

La tua nascita stessa, e finalmente 
L’ esser tuo, da me solo oggi dipende. 

Io posso al più felice, eccelso grado 
Con un cenno innalzarti, stringer posso 
I ceppi tuoi, farti perir, salvarti. 

Lungi educato dalle corti, e privo 
Di lumi e d’arte, della tua feroce 
Imprudenza a me sol commetti ’l freno. 
Mira il tuo stato, e in cosi abietta sorte 
Stolta ornai più non far pompa superba 
D’un forsennato e periglioso orgoglio, 

Che tu credi virtù. Se il tuo destino 
Ti diè culla volgar, china la fronte, - 
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E umile innanzi al tuo signor ti prostra. 

Se un evento felice d’un monarca 
Nascer figlio ti fece, a farti impara 
Degno del trono, al fianco mio servendo. 

Qui te ne appresta un luminoso esempio 
Una illustre regina: ella soggiace 
Alle mie leggi, e verso il tempio move. 

Siegui i suoi passi c i miei, vieni, ed minio 
Appiè dell 7 ara genuflesso, eterno 
Omaggio, eterna fedeltà mi giura. 

E poiché temi ’l cielo, in testimonio 
Delia tua cieca ubbidienza appella 
I numi tutti, e doppia sul tuo capo 
Sfida la punitrice de’ spergiuri 
Superna, inevitabile vendetta. 

Eccoti aperto alla grandezza il varco } 

Aprirti sotto a 1 piedi il precipizio 
Puotc un rifiuto vii. Scegli, e rispondi. 

Egi. Mi vedi inerme, e vuoi ch’io ti risponda? 

Di confondermi alquanfo, io nqu tei niego, 
Hanno forza i tuoi detti ; ma fa solo 
Che quella clava che tu temi, o almeno 
Quel ferro onde la tua vile prudenza 
Disarmò la mia destra, a me si renda: 
Rispondcrotti allora, allor potrai, 

Perfido, ravvisar qual di noi due 
Sia lo schiavo o il signor, se Polifonte 
Arbitro sia del mio destin, se basti 
Un figlio de’ tuoi re, vile, a punirti. 

Poi. Fiero e debil nemico, al forsennato 
Orgoglio tuo la mia boutade è sprone. 

Grande abbastanza onde obliar l’oltraggio 
Tu mi credi, lo veggo, onde me stesso 
MEROPE 5 
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Non avvilire, in te uno schiavo ignoto 
Punendo e stolto che-il suo re minaccia. 

Or bene, stanca e disdegnosa alfine 
La mia boutade a te un istante ancora, 

Onde ottener il tuo perdon, concede. 

Io ti attendo all’ altare, a cui l’accesso 
A te libero fia. Colà solenne 
. Vieni omaggio a prestarmi, o a morir vieni. — 
Guardie, scortarlo appo di me potrete. 

Altri quindi sortir seco non osi.— 

Euriclete, Narbate, a voi lo affido. 
Rispondermi de’ suoi vani trasporti 
Dovrete voi} tremate. L’odio vostro 
M’è noto, e lo so vano e inefficace} 

Pur nella vostra esperienza ho fede. 

(a Narbate) 

Sia di Mérope figlio o figlio tuo, 

D’un consiglio imprudente sarà giusta 
Sollecita mercede la sua morte, (parte segui- 
to dalle Guardie) 

SCENA IH. 

Esisto, Narbate, Euriclete. 

Egi. Ah! non odo consigli che dal sangue 
Che a me diede la vita. Ercole, addestra 
Tu questo braccio alla vendetta, ond’io 
Tanti vaglia a punir neri misfatti. 

Deh ! tu dal sen dell’immortalitade 
Questa mente rischiara... Polifonte 
Appiè dell’ are tue m’attende... Io volo. 

Nar. Ah prence,., o ciel! sei tu di viver stanco? 
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Eur. Ah potessimo almen noi pur seguirti 
Nel cimento fatai !.. Lasciaci ’l tempo 
Di svegliare un partito, che sebbene 
Oppresso, pure non è spento ancora 
Soffri... 

Egi. Tranquillo in altri tempi fora, 

Docile al freno de’ consigli vostri, 

Amici, il mio coraggio. Ma chi avvolto 
Fra così ree calamità si trova, 

Non consulti che il cielo e il proprio core. 
Si abbandoni ai consigli chi capace 
Di risolver non è. Solo in sè stesso 
Il nipote d' Alcide oggi confida. 

Fisso è già il mio destili !.. Numi che veggo 
- Merope. 

SCENA IV. : 

Merope e detti. 


3ìcr. (ad Egisto) A te inviarmi osa il tiranno. 
Non creder già ch’iq sopravviver possa 
Al mio infausto imeneo. Sol per te, figlio, 
Fo sì barbaro sforzo, e per te solo ° 

Io trar mi lascio a tanto obbrobrio eterno, 
f u pur la legge al tuo destino imponi : 
Vinci te stesso, e vivi. Unico e caro 
Oggetto dell’ ambascia e del terrore 
Ond’è stretta quest'alma, o tu per cui 
Note a Merope son l’onta e la tema, 

Di re prole e di numi, amato figlio, 

E ornai forza servir. Pensa che l’arte 



D’ una costante sofferenza insegna 
V arte della vendetta, lo ben comprendo 
Clic chiami vii la debolezza mia, 

Che t 1 irrita e ti offende... Io vieppiù t’amo, 

E vieppiù temo ancor... Ah figlio... 

Egi, Mad re, 

Ti rinfranca, e Ini segui. 

Mer. Ah ferma... Dove ?.. - 

Che pensi far?.. Con voi, numi del cielo, 

Della soverchia sua virtù mi dolgo. 

Egi. Vedi colà del padre mio la tomba?.. 

N’ odi la voce?.. Sei. regina e madre?.. 

Se lo sei, vieni... 

Mer. Ah ! sembra in questo punto 

Clic d’ogni altro mortale c di te stesso 
Maggior ti renda il cielo. In te rispetto 
Il sangue mio, veggo d’ Alcide il sangue. 

Deli! parla, e di quel nume che ti guida 
M’empi, accendi me pur. Io ben m’avveggo 
(di’ ei sol t’inspira, egli ti sprona. Ah figlio, 
L’ opra compisci, e rendi a questo core 
Lo smarrito vigor. 

Egi. Hai qualche amico 

In quel tempio funesto? 

Mer. Io n’èbbi allora 

Che sul trono sedea sposa e regina } 

E il picciol stuol che men rimane, mesta 
Sotto un giogo stranicr china la fronte: 

Il peso enorme delle mie sventure 
La sua virtude opprime. Odia Messene 
Polifonte, ma a lui porge lo scettro } 

Amata io sono, e me sfugge ciascuno. 

Egi. E ti abbandonan tutti, e all’ara innanzi 
E già il mostro crudel? 
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Mer. Egli mi attende. 

Egi. Ed i soldati a quell’ orrendo altare 
Seguono i passi suoi? 

Mer. No, custodisce 

Quella turba crudel l’ingresso al tempio^ - 
E Polifònte -dall’ infida schiera 
E di que’ stessi cortigiani cinto 
Ch’io già vidi affollarsi a me d’intorno 
Chini e sommessi di mie leggi al giogo: 

Ed io stretta da’ suoi, posso a te solo 
Aprir l’adito al tempio. 

Egi. ' E solo al tempio 

Io seguirti saprò. Voi mi attendete. 

Numi dell’ assassinio punitori, 

"Voi siete gli avi miei. 

Mer. Ah . l per tre lustri 

Tu tradito ne fosti. 

Egi. Assicurarsi 

Voller di mia costanza, {afferra la mano di 
Mcrope) 

Mer. 0 dio! che tenti? 

Egi. Ah! seguane che può, più non si tardi: 

( con trasporto , guidando seco Mcrope) 
Andiamo. — Amici, addio. Vedrete almeno 
Che delle vostre cure indegno il figlio 
Di Merope non fu. (a Narrate) Dell’opra tua ' 
Arrossir non dovrai, credilo} c fede 
De’ numi al sangue, ond’ io trassi la vita, 

Qual visse Egisto e qual morì, farai, (parie 
con Merope) 
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SCENA V. 

Narbate, Euriclete. 

Nar. Ah che tenta egli mai? Lasso ! tradite 
Ecco le cure mie, le mie speranze. 

Folle ! e che pensi? Ah no, i tiranni accorti 
Mai puniti non son. Sperai che lenta 
La man del tempo, ma sicura, avrebbe 
L’onte lor vendicando assolti i numi, 

Reso ad Egisto 1’ usurpato impero... 

Vince la colpa, e fuor d’ inganno io- muoio : 
Dal suo coraggio impetuoso spinto, 

Lasso! egli corre al precipizio... Egli 
Disubbidendo -a Polifonie, è morto. 

Quanto era meglio!.. 

Eur. Taci... Odi tu queste 

Che s’ innalzano al cicl confuse grida? 

Nar. Qualche nuovo misfatto... 

Eur. Ascoltiam. 

Nar. Fremo. 

Eur. Che giova dubitarne? Ah! sul momento 
Di darsi a Polifonie la regina 
Prevenne l’onta sua colla sua morte. 

Vinta dal duol che 1’ oppriraea, tal era, 
Misera! il suo disegno. 

Nar. Ah ! dunque Egisto 

Non vive più: chè ella per lui vivrebbe. 

Eur . Lo strepito si avanza, e, come un tuono 
Già vicino a scoppiar, mormora e freme. 

Nar. Odi ’1 suon della tromba, odi guerriere 
Confuse grida... e moribonde voci. 
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Numi! che avverrà mai? Già della reggia 
Si atterrano le porte... 

Eur. (guardàndo verso il tempio ) Ah di 1 , non vedi 
Quella schiera crudcl che di qua lunge, 
Correndo, si disperde ? 

Nar. (< osservando ) Accorre forse 

Del tiranno a servir l’ira feroce! 

Eur. ( come sopra) . 

Per quanto fin colà col guardo arrivo... 

Si aflrontan l’armi... si combatte. 

Nar . Numi! 

Qual mai sangue si sparge!.. I nomi intorno 
Di Merope e del re risonar odo! 

Eur. ( come sopra) 

Grazie agli eterni dei! Libere, aperte 
Sono le vie. Tosto a saper si corra 
Se vivere o morir déssi alla fine. 

Nar. Andiam... Lasso! perchè con passo uguale 
• Correr teco non posso! 0 dei! rendete 
Il suo primo vigore a questo braccio, 

Che per il sangue de’ sovrani miei 
Prove diè un tempo di valore, ond’ io 
Gli ultimi avanzi ancor della mia vita 
Utili render possa ! Ma afirettiamei. ( avvian- 
dosi) 

SCENA VI. 

Ismene e detti. 

Nar. O spettacolo ! Come... sanguinosa, 

Pallida si? Di’, sei tu stessa, Ismene ? 

/sin. Ah! lascia... eh’ io respiri... Lascia... ch’io... 
E la vita ricuperi... e la voce. 
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* * * 

SCENA Vili. 

•* ’ r . . 

Euriclete ansante , c detti. 

_ . * * * , # 

£«r. Deh! non si tardi più. Vieni, regina. 

Cessò il tumulto. Alla città calmata 
Presentati. La nuova del ritorno 
Felice del suo re, di bocca in bocca 
Volando, cambiò gli animi, e la voce 
De’ nostri amici ha intenerito i cori. 

Piange il popol di gioia, e benedice 
Il tuo materno alletto, c la memoria 
Sacra a’ posteri vuol d’un sì bel giorno. 

' Arde ciascun di contemplar l’aspetto 
Del suo signor, di riveder Narbate 
E di prestarti omaggio. La memoria 
Messene già di Polifonie abborre. — 

Vieni, mio re, di tua vittoria il frutto 
Vieni a goder nell’ amor nostro... 

£gi. {abbracciando Euriclete) Premio 

Maggior d’ogni tributo. Ma tal gloria 
Non a me già, devesi tutta ai numi, 

Di cui non men che ogni altro bene è dono 
La virtude e il valor. Si salga al trono; 

Ma assisa ?1 fianco mio regni mia madre. — 
Amici, andiamole tu, fedel Narbate, 

Sempre le veci a me tieni di padre. 

■ 

Fine della Tragedia. 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

SULLA 

MEROPE 


V oltaire, sublime nelle sue irregolarità di vivere 
e di pensare, famoso pe’suoi talenti e per l’abuso 
che ne fece, primeggiò nell’arte di tesser tragedie. 
Le lor bellezze coprono i vari difetti, singolar- 
mente dì morale, che in esse sono sparsi, benché 
talora nascosti. Grande, ma accorto plagiario sfug- 
gì il romanzesco di Pier Cornelio, innalzò il de- 
bole di Racine, e raddolcì il feroce di Crebillon. 
Uniti noi al pubblico grido degli universali suoi 
lodatori osiamo di stender qui alcune riflessioni 
sulla sua Meropc perchè la studiosa gioventù ap- 
profitti nel confronto coll’altra del Maflci, duplice 
vantaggioso lavoro a chi solca il tragico oceano. 

Analisi della Merope del Voltaire. Nell’atto I 
Merope, ignara di suo figlio Egisto, è cercata per 
oggetti politici in isposa da Polifonte. Essa rifiuta 
onde salvare il regno a suo figlio, per la cui morte 
e per quella di Narbate suo aio erano stati dati 
ordini e contrassegni a molti emissari. Merope 
nell’atto II, lusingata di rilevar qualche cosa del 
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figlio, interroga uno straniero, arrestato per avere 

ucciso un uomo} ma dapprima è delusa dall’inge- 
nuità appunto delle risposte, poi col mezzo di un 
armatura supposta dell’ucciso essa con tutti sup- 
pone che l’arrestato sia l’uccisore d’Egisto. Poli- 
fonie eletto re dal popolo lo assolve secretamcnte, 
indi lo abbandona alla vendetta di Merope, che a 
tal condizione gli promette la mano di sposa, ma 
fra sè è decisa di voler prima morire. La venuta a 
Messene di Narbate, il tentativo di Merope per 
uccidere lo straniero, che da Narbate viene salvato 
e scoperto alla madre per suo figlio Egisto, l’orror 
della regina nel conoscere Polifonte per l’assas- 
sino del suo sposo e degli altri suoi figli, le nuove 
sue angustie perchè Polifonte le promette la morte 
del reo e la conduce all’altare, formano l’atto III. 
Nei IV Merope, atterrita dalla morte minacciata 
ad Egisto da Polifonte, glielo palesa per suo figlio, 
a cui il tiranno, mosso dal proprio interesse e dalle 
preghiere della madre, promette la vita, purché la 
regina attesti all’altare che quello è veramente 
suo figlio. In fine la morte di Polifonte per mano 
di Egisto al tempio, dov’ erasi recato per isposar 
la regina, l’innalzamento d’Egisto al trono di Mes- 
sene è la materia dell’atto V. 

Dopo la distribuzione dell’argomento eccon'e la 
condotta. 11 nome di un uomo grande non giusti- 
fica i suoi difetti. Sono quindici anni dacché è 
morto il re Cresfonte, e solo a questo giorno Po- 
lifonte trova necessario il suo matrimonio colla 
regina. Perchè una tal dilazione? Perchè un tal 
matrimonio? Voltaire scrive al Lindelle (ossia a 
sè stesso) : ni M. Maffei , ni moi n’ exposons des 
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motifs bica necessaires pour (pi e le tyran Poli- 
fonìe veuille absolument cpouser Merope. Poi, 
qual cosa impedì in sì lungo tempo un pensiero 
creduto tanto necessario a conseguire il regno, 
per cui Polifonie fece tanti delitti? 

Non veggiarao neppur la ragione per cui Egi- 
tto partì solo da Narbate, che per tanti motivi non 
dovea mai abbandonarlo. L’ ardor giovanile con 
cui crede di giustificarsi aggrava la sua colpa, 
perchè non dovea mai lasciar partire un tal gio- 
vine da sè solo, ignaro dei pericoli a cui si espo- 
neva, e che a lui eran noti. Sembraci pur meno 
giustificabile l’ommissione di Merope, di Polifonie 
e degli altri di ricercare allo straniero il suo no- 
me: avvertenza necessarissima in una città di tu- 
multo, e in momento in cui è decisivo conoscer 
chi sia questo straniero, e sempre quando vogliasi 
sapere la verità precisa d’ un fatto} principii cri- 
minali in qualunque colta legislazione. 

Erosse nella scena IV atto l dice a Polifonte che 
furono agli emissari contrassegnati e Narbate ed 
Egisto. I segni del secondo erano 

V altro 

Come uno schiavo , un masnadier dannato 
Dal rigor delle leggi a morte infame. 

Come dunque fu per tale creduto Egisto al tempio 
d’ Alcide sul Pamiso? Egisto era vestito d’ un’ar- 
matura, di cui armavasi il re Cresfonte suo padre} 
dunque non uno schiavo. La sua fisonomia era ta- 
le, per cui Merope nella scena II atto li dice: 

e sotto 

Sì docili sembianze e generose 

Chiuder puote un mortale un cor sì atroce ? 
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Per lo più non son queste le sembianze d’un assas- 
sino, che suol descriversi con lineamenti feroci. Noi 
dimanderemo poi al Voltaire quando e perchè fac- 
cia spogliar Egisto della propria armatura? Questi 
accidenti accessori scmbran parte raccolti studia- 
tamente dall’autore per aver. materia onde com- 
piere i cinque atti, e parte fatti succeder con trop- 
pa arte per li colpi di scena, e perchè, accadendo 
come più naturalmente doveano, l’azione saria ter- 
minata al suo principio. 

Di tal natura è pure la dappochezza di Poli - 
fonte, che non fu capace di liberarsi da Egisto e 
da Narbate in quindici anni, e dopo intcrcette le 
lettere di Merope al secondo. Va del pari la tra- 
scuratezza d’ Ismene nell’atto IH scena Ili di non 
ricercare il nome a quel vecchio, che incognito 
s’introduce dove e quando la regina vuol rimaner 
sola, senza neppur presentarlo ad essa che soprag- 
giunge. Chi non vede che se Polifonte fosse stato 
un tiranno d’ oggigiorno, non vi sarebbe più stato 
argomento per la tragedia? Chi non vede che se 
Ismene veniva a sapere che quel vecchio fosse Nar- 
rate era tolto il bel colpo della scena seguente? 
Alcuni diranno, per giustificar Polifonte, che tale 
è la storia, e che questa nella sua origine non può 
alterarsi. Ma l’autore, perchè introduce egli che 
furono intcrcette le lettere? e se è storia anche 
questa, perchè non la occulta, quando i fatti deb- 
bono rappresentarsi come è ragionevole clic sieno 
accaduti ì Non è minor difetto il tempo che occorre 
a Narbate per riconoscere Egisto : si recitano t\Q e 
più versi. Ma vide Voltaire che altrimenti Egisto 
veniva scoperto prima che Merope alzasse il pu- 
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guale, e quindi si privava del momento forse più 
interessante della tragedia. 

Chiediamo all 1 autore che ci renda ragione. i.° 
Perché nella scena II dell’atto II Merope non pro- 
vi in sé stessa quei moti di natura che sente ogni 
madre alla vista d’un figlio, tanto più che il figlio 
dinanzi a lei s’intenerisce. 2. 0 Perchè la regina in 
i5 anni non abbia mai rilevato che Polifonte fosse 
l’assassino di sua famiglia. Erano allora gli uo- 
mini tanto secreti in riguardo d’un tiranno sì odia- 
to? Il racconto che ne fa Narbate nella scena V 
atto UI quanto non saria stato migliore in pre- 
senza d’Egisto, di cui avrebbe giustificato nella 
scena II atto IV il violento passaggio dalla prima 
sua dolcezza all’ energia che in essa egli mostra, 
e reso più giusto il rimprovero che fa a sua madre 
di avvilirsi troppo dinanzi al tiranno ! 3.° Perchè 
dovea Egisto nella scena I atto V lagnarsi della 
sua sorte, quando già credeva d’ esser figlio di Nar- 
bate e nato in condizione abietta. 4-° Perchè Po- 
lifonte nella scena II atto V non vuol che Narbate 
venga al tempio; poi ordina ad Egisto che Io se- 
gua all’altare; quindi lo consegna a quelle per- 
sone a cui è impedito d’ andarvi. E poi, è sì de- 
corosa e del momento la proposizione che nella 
stessa scena Polifonte fa ad Egisto, di cui conosce 
la gioventù, l’ardire e i diritti? 5.° Perchè il po- 
polo, i soldati, i sacerdoti nulla mai rispondono 
nella scena VII atto V a tante prove di Merope, 
di Egisto, di Narbate, del cielo che tuona, ma ri- 
mangono indifferenti senza neppur dire viva il 
nuovo re , dopo ucciso un tiranno di i5 anni? 

Sull’introduzione dei personaggi nelle scene, 
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precetto necessario e difficile, dimandiamo per 
qual motivo nella scena, 11 atto li Ismene, dopo 
aver introdotto Egisto, parte senza attender l’esito 
delle interrogazioni? JNella scena III atto stesso 
perchè parte Egisto quando Ismene viene a rife- 
rire che Polifonte era eletto re? La Venuta d’Ismene 
nella scena II atto III è senza ragione. Se la re- 
gina vuol esser sola, perchè non si fa partir Nar- 
rate, che nemmeno conosce? Così pure perchè parte 
Ismene nella scena II atto IV dopo aver detto un 
mezzo verso? 

Non è da omettersi come si scema quasi per in* 
tiero nella scena lì atto III il timore negli spet- 
tatori dal veder Narbate ritirarsi dietro la tomba 
di Cresfonte al terribil momento che Merope sta 
per uccidere l’incognito figlio. Quanto non s’irri- 
terà l’uditore a più di mezza narrazione d’ Ismene 
nella scena VI atto V quando ha sentito Merope fra 
le guardie nemiche ed Egisto ferito dal tiranno! 

•Qualche contraddizione nei caratteri di Merope, 
Polifonte, Egisto. La prima col solo pensiero nel 
figlio, divenuta timorosa per sé stessa, dice nella 
scena II atto 1 : 

E ovunque io mova , sotto i passi miei 
Il destino crudele apre un abisso ! 

Errare a me d’ intorno io vedrò sempre 
I perigli, i delitti! 

Polifonte senza religione che cita i numi nella 
scena IV atto I: 

E de 9 numi la lunga tolleranza 
Lenta fa su noi scendere talora. 

Ma grave, inevitabile vendetta. 

Il carattere d’ Egisto è ancora più contraddi- 
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cente. E mansuetissimo fino alla scena II atto IV. 


Ivi poi, non convinto ancora d 1 esser figlio di Me- 
rope, parla a Polifonte: 

E questo braccio, che , se armato fosse , 

Già ti avrebbe punito. 

Poi nella scena IV atto V si riscalda c dice a 


Alcrope: 

Sei regina e madre?.. 

Se lo sci, vieni... 

Indi nella scena stessa divien tranquillo, e quasi 
uom maturo prende lumi per compier temerario 
progetto. Ragiona con sua madre : 

Hai qualche amico 
In quel tempio funesto ? 

Ad onta di questi difetti, o forse nei, la Merope è 
una delle belle tragedie. La nobiltà dello stile, la 
verità dei caratteri, la distribuzione della materia, 
la naturalezza degli accidenti, la robustezza delle 
passioni, la morale sanissima fanno il suo elogio. 

Due parole sulla traduzione. In altra raccolta gì 
venne data la Merope del Voltaire tradotta dal- 
V ab. Antonio Conti, nome rispettabile ma qui 
supposto: nè si trova nell’ opere di detto autore, 
uè il lavoro corrisponde all’ esalta sua penna. Quan- 
to al Gritti, noi lodiamo in lui il possesso d’ambe 
le lingue e la frase poetica } ma desideriamo tal- 
volta una maggior precisione. *** 



Digitized by Google 



I 

RAGGIRATORI 

COMMEDIA 

DEL 

SIGNOR DUMAINIANT 

0 

TRADUZIONE INEDITA 

DEL *IG50R 

FRANC. ALBERGATI CAPACE LLI 


Digitized by Google 



PERSONAGGI 


ANTONIO. • 

DALBOSCO. 

ENRICO. 

GERMANO. 

RICCARDO. 

DORIVAL. 

CAMPAGNUOLO, servitore. 
OLIVA. 

UN COMMISSARIO. 
ONESTA. 

EULARIA. 

ASSOCIATI d’Antonio 
SOLDATI 


\ 

> 


clic non parlano. 


La scena è in Parigi. 
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ATTO PRIMO 


Sala: dall’ uno de’ lati una tavola coperta 
d’un tappeto. 

SCENA PRIMA. 

Evlaria. che sorte velocemente > Onest Eseguendola. 

One. Signorina mia, restituitemi quella lettera. 
Voglio averla indietro assolutamente. 

Eul. Eccovela: or che l’ho letta, tenete. 

One. L’avete letta? Male, malissimo: una donna 
d’onore come voi! 

EuL E che male ho fatto io nel leggere una let- 
tera diretta a me? 

One. Io l’ho scritta in un momento in cui ero gra- 
vemente ammalata. 

Eul. E in quei momenti appunto non si mentisce 
più nò con gli altri nè con se stessi. 

One. Se di quella malattia fossi morta, una mia 
amica sarebbe stata incaricata di consegnar- 
vela. 

Eul. E voi dunque, Onesta, dubitate del mio cuo- 
re? E perchè togliermi il piacere di dimo- 
strarvi la mia gratitudine? 

One. Mia cara nipote! 

Eul. ( sospirando ) Voi non siete mia zia. 

One. Dunque avete letto ogni cosa? Me ne lamen- 
terò col signor Antonio vostro padre. 
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Fui. Il signor Antonio, no, non è mio padre. 

One. E clic dite voi mai? 

EuL. Perchè tacermi la verità? Io vi prometto una 
inviolabile secretezza, se a me intieramente 
volete affidarvi. j\ T o, questo signor Antonio, 
che mi chiama sua figlia, non è mio padre. 
La mia bocca gli ha dato spesso un tal no- 
. me \ ma il mio cuore non era d’ accordo col 
labbro. Questa lettera diretta a me, scritta 
da voi, m’ha poscia troppo istruita. Mille ri- 
membranze confuse sono quindi venute ad 
offrirsi alla mia immaginazione. Io non ho a- 
bitato sempre in Parigi. Mi ricordo che ci 
sono stata condotta in tenerissima età. Mi 
‘ricordo ancora, ma come d’ un sogno la cui 
idea è quasi affatto cancellata, che una bel- 
la signora m’ha tenuta spesso fra le sue brac- 
cia. Ho ancor presente quella prima volta 
che mi vidi presso di questo signor Antonio. 
• Io piangeva^ mi misero in una vettura che 
andava a briglia sciolta, e mi condussero non 
so dove. Molto tempo è passato, ma questi 
primi avvenimenti della mia vita mi sono re- 
stati impressi ognor nel pensiero. Quella bella 
signora, che continuamente parmi di vedere, 
quella forse è mia madre. Ah! quanto l’ame- 
rei! Voi, cara amica, infallibilmente la co- 
noscete: deh! non mi ricusate una confidenza 
che nella vostra lettera non avete terminato 
di dichiarare. Voi non siete una malvagia 
come questo signor Antonio, il quale io non 
ardiva di odiare finché ho dovuto Crederlo 
mio padre. Quand’egli mi affliggeva^ voi mi 
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consolavate. Compite l’opera vostra } senza 
dubbio i miei parenti sono persone oneste. 
Ah! quale dolcezza sarà per me il non aver 
punto da vergognarmi di que’ genitori che 
m’ hanno data la vita ! 

One. Promettetemi di non dar indizio alcuno al 
signor Antonio, d’ esser sempre, in apparen- 
za, la stessa con lui, e vi giuro di fare ogni 
sforzo possibile per levarvi da una casa dove 
voi avete saputo conservare la vostra inno- 
cenza e l’onore in mezzo alle seduzioni di 
ogni sorta, che si sono impiegate per rovi- 
narvi. 

Eal. Vi prometto che non avrete a pentirvi della 
vostra confidenza’, che sarete sempre la mia 
amica, qualunque esser possa il mio destino: 
già sapete ch’io non v’ho mai ingannata. 

One. L’affetto che voi m’ispirate, mia cara Eula- 
ria, la vitvce sopra quei giuramenti che a for- 
za m’hanno fatto pronunciare} e credo di po- 
terli violare senza riguardo. 

Eal. A chi dunque appartengo? 

One. Non lo so. So bensì solamente che Lione è 
la vostra patria} che, secondo ogni apparenza, 
i parenti 'vostri sono gente ben nata. 

Eul. Che importa a me la lor nascita? Sieno per- 
sone onorate, e questo è tutto ciò che desi- 
dero. Se sono poveri, ebbene, io li consolerò, 
lavorerò per sostentarli, e sarà questo un pia- 
cere di più pel mio cuore. Ma oh dio! come 
ritrovarli ? 

One . V’aiuterò io medesima nelle vostre ricerche. 
Ho conservate molte coserelle che avevate 
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indosso, le quali contribuiranno a farvi rico- 
noscere. 

Eul. Ma per quale strana avventura passo io per la 
figlia di questo signor Antonio: 

One. Bisogna ripigliar le cose più da lontano. Que- 
sto signor Antonio in altri giorni mi amò, 
e mi sposò secretamcnte. Finché fui giovine 
e vistosa, portai il nome di sua moglie. Il 
tempo distrusse quelle mie poche attrattive, 
cd io perdei ogni dominio sopra il suo cuo- 
re. Freddamente mi dichiarò un giorno che 
se volevo vivere con lui passerei per sua so- 
rella. Io era senza appoggi, senza modi di 
mantenermi, isolata nel mondo: fui costretta 
a rassegnarmi alla legge ch’ei m’impone- 
va. Spesse volte mi sono veduta sforzata a 
secondarlo ne’ suoi scellerati raggiri} il timo- 
re di precipitarlo, o di essere io stessa la vit- 
tima aella sua vendetta, mi tratteneva. Tut- 
to il suo essere, voi lo sapete, consiste nel 
c risplendere alle spese e alle spalle degli al- 
tri. Ha fatto grandissima figura in tutte le 
provincie della Francia, sotto forme sempre 
diverse: da per tutto giocatore, e briccone da 
per tutto. Finalmente conosciuto’troppo, si è 
appigliato ad un altro genere di vita. Il suo 
nuovo piano era già da molto tempo conce- 
pito c meditato. Egli aveva bisogno d’ una 
giovinetta avvenente, leggiadra, che credesse 
d’essere sua figlia. Vi trovò in Lione ad un 
pubblico passeggio. Vi prese in braccio, e 
senza punto curarsi di quelli dei quali voi 
eravate, vi condusse a Parigi, ove vi ha alle- 
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vata in. questa casa, della quale è arrivato ad 
essere padrone. Si è presa cura grandissima 
della vostra educazione. Yi ha procurati tutti 
i più aggradevoli ornamenti dello spirito e del- 
la figura. L’anima vostra naturalmente nobi- 
le si rivolse al bene senza fatica alcuna. Il 
vostro spirito si è- fregiato in mille maniere, 
e il vostro bel cuore è rimasto ognor puro, 
ad onta ancora di tutto quello che è stato fat- 
to per sovvertirlo. 

Eul. Ah ! mia dilettissima amica, che mai mi toc- 
ca a sopportare tutti i giorni! Benché fan- 
ciulla e senza esperienza, scorgo pur troppo 
tutto l’orrido procedere d’ Antonio. Cento vol- 
te sono stata sul punto di fuggire da questa 
casa} ma fuggir dove? dove trovar ricetto 
quando si manca di tutto? Questa casa è una 
caverna, una tana: coloro che l’abitano fini- 
ran presto o tardi col ricevere il giusto pre- 
mio delle loro iniquità} e se io più a lungo ci 
rimanessi, si potrebbe con ogni ragione so- 
spettare ch’io fossi complice loro. 

One. Approvo la vostra risolutezza, ed io sono pron- 
ta a partire con voi. Ma per qualche giorno 
ancora dissimuliamo. Anzi raddoppiate il ri- 
spetto e i riguardi pel signor Antonio: cosi 
allontanerete i sospetti. Guadagneremo tem- 
po di cercare qualche sussidio, ed io poi vi 
darò tutta la mano per rinvenire quegli infe- 
lici ai quali appartenete. Zitto: eccolo} non 
fate che nulla apparisca. 
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SCEWA II. 

* * • 

Antonio, e dette. 

Ant. Onesta, Onesta, una gran nuova. Ci capita 
un giovinotto figlio di famiglia, che è fatto 
apposta per noi. 

One. Vale a aire, un buon merlotto. 

Ant. Uno sposo qui per madamigella. 

Eni. Uno sposo? 

ylnt. Oh! non vi venisse in testa di fare la schiz- 
zignosa. Sì, madamigella } questi Sarà un vero 
sposo, ed onorato. Egli viene a Parigi colla 
idea di fare un gran matrimonio. Viene, per 
così dire, a comprare una fanciulla di condi- 
zione, per istabilire perpetua, e nobilmente, 
la sua razza. Io sono il conte di Sounancour, 
e gli darò la mia figlia. 

Eul. Voi siete il conte di Sounancour? 

Ant. Ve ne maravigliate? Io sono tutto quello che 
voglio essere, io: cittadino e mercante, uomo 
di toga, di marina, militare ec. 11 vestiario 
decide di tutto. 

Eul. E ardirete? 

One. (ad Eularia) (Zitto, tacete). 

Ant. Oh di grazia lamentatevi. Io vi fo divenir mo- 

f lie di un marchese*, e questa davvero è una 
ella disgrazia. Il futuro sposo certamente do- 
vrà arricchire il suo suocero } già ci s’intende. 
Eul. Ma quest’ è un abusare della buona fede. 

Ant. Eh lasciate da parte queste delicatezze, ragaz- 
za mia: l’essenziale è di fare fortuna. Non 
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bisogna essere poi tanto delicati nella scelta 
dei mezzi. Oggigiorno nel mondo nessuno 
guarda più le cose così per sottile. I balordi 
soli sono biasimati; ma voi già non avrete 
mai massime utili e vere , e bisognerà conti- 
nuamente sfiatarsi in discorsi per farvi ab- 
bandonare gli errori che avete in capo. 

Eul. (ad Onesta) (Che abbominevoli sentimenti !) 

Ant. Che cosa vi die’ ella? 

One. Che farà in avvenire tutto ciò che vorrete. 

Ant. Oh in verità, le son molto obbligato. Orsù, 
eccovi la lettera che ho ricevuta da Dalbosco 
mio associato in Lione, (legge) Buona lana. 

One. Egli ti conosce. 

Ant. È uno scherzetto del signor Dalbosco. (legge) 
Ho fatto un giro , ma senza gloria e senza 
vantaggio. Tutte le fonti sono aride e secche 
per un bevitore dì professione. Gli abitatori 
delle più piccole città, la sanno lunga , ma 
bene; e le loro donne ci condurrebbero noi 
tutti a scuola. — Egli ha ragione; dei guasta- 
mestieri ci hanno traditi, il mondo s 7 illumina, 
e l’arte nostra di giorno in giorno decade. — 
In Lione ho fatto conoscenza d 3 un giovane 
marchese , ricco come un Perù, e pieno d 3 in- 
genuità e d 3 innocenza. Non ho cominciato 
l 3 attacco; ho solamente preparate le strade , 
e te lo conduco per procurare a te, come a 
nostro anziano ed unico duce, tutto l 3 onore 
dell 3 impresa. Questi è assolutamente un ot- 
timo sposatore per la bella Eularia. Io gli 
ho vantate le sue grazie, i suoi vezzi, ed egli 
ne è già impazzito a quest 3 ora. — Non si 
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scorda di voi, signorina. — Sono sicuro che 
egli ie la pagherà a peso <V oro (si raschia 
con compiacenza). Subito tira fuori /’ aditone 
di velluto nero $ mettiti , tu lo sai fare, in 
un 9 aria nobile. Apparecchiati una casa ben 
guarnita. Distribuisci le cariche, e pensa che 
■ in arrivando, il tuo amico Dalbosco, il quale 
fa chiamarsi il cavalier delle Rose, smonterà 
all ’ albergo di suo zio il conte di Sounan- 
cour. E tu sarai questo conte .- — Voi ben ve- 
dete, madamigella, che non si possono avere 
titoli di nobiltà più autenticati di questi. Io 
dunque sono il conte. Vado a pormi nella con- 
veniente figura. Dipani un poco, sorella mia: 
che parrucca deggio io mettermi? Poiché la 
parrucca è sempre quella che annunzia P uomo 
e la sua dignità. Ho da essere un conte discen- 
dente da quegli antichi paladini, che stanno 
sempre sullo stile, eroico, e che non parlano 
se non delle gesta gloriose dei loro avi e bisavi? 

One. Oh quanto ai tuoi avi e bisavi tu potrai tra- 
scurare la loro istoria. 

Ant. Veramente non ne ho conosciuto nessuno} ma 
già è tutt’ uno} non mi manca spirito} so far 
dei romanzi al par d’ogni altro, e il mio albero 
genealogico non mi costerà molto a piantar- 
lo. — Orsù, coraggio} è deciso, eccomi dive- 
nuto conte} ma conte alla buona} allegro, 
amante della tavola e del giuoco: sì, sì, il ca- 
rattere è bellissimo, e lo sosterrò. 

One. Non ti costerà nulla a sostenerlo. La tavola 
e il giuoco} sarai appunto nel tuo centro. 

Ant. Oh diavolo! non avevo letto tutto. Ci è ancora 
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un poscritto. — (kgge) Forse arriverà quasi 
nel tempo stesso di questa mia lettera . *— 
Bada che la casa sia preparala come si deve. 
Tu hai dell’ingegno : disponi, ordina ,* mi 
. Jido interamente di te. — Ed io perdo in ciarle 
il mio tempo. Oh cielo! s’ egli arrivasse in 
'• questo momento? Nessuno qui è prevenuto. 
Ahi con sì poca diligenza non mento l’onore 
che mi si fa di scegliermi per comandare a 
. tante onorate persone. Olà, chi, Riccardo? 

SCENA III. 

Riccardo e detti. 

Rie. Che cosa vuoi? 

Ant. Dove sono quegli altri signori? 

Rie. Fanno colezidtie. 

Ant. Di’ loro che ho bisogno di parlar con essi. 
Intanto raccomanda al guardaportone che chiù* 
da la porta grande di strada, e che non apra 
a chichessia senza prima avvisarmene. 

Rie. (parte) 

SCENA IV. , 

Eularia, Onesta, Antonio. 

Ant. Voi, madamigella, pensate che siete la figlia 
d’jun conte. Non ho nulla oggi da farvi riflet- 
tere sulle maniere decenti che dovete adopraré. 
Il vostro contegno serio e grave, la vostr’aria 
di dignità vi serviranno a meraviglia. Quanto 
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a te, sei già la sua zia. Parla meno che puoi, 
mentre quest’ è il solo rimedio di nascondere 
la tua sciocchezza. 

One. Caro signor Antonio, un giorno forse farò ve- 
dervi che sono meno sciocca che non credete. 

Ani. Bene, ti aspetto alla prova. Soprattutto, non 
più Antonio, Antonio non ci è più: io sono 
il signor conte. Ma considero che tu piutto- 
sto sarai la governante di madamigella : sì, 
va meglio. Ella non ha cameriera, tu ne farai, 
le veci : così risparmierai di vestirti e di met- 
terti alla toletta. 

One. Io sarò sempre la sua amica. 

Eul. Ah! sempre, sempre! ne ho bisogno. 

Ani. Alla buon’ora, sì, amiche, in privato quanto 
volete} ma in pubblico, ognuna di voi stia 
nelle regole del decoro, e si ricordi del per- 
sonaggio che rappresenta. Qnanto mai si fan- 
no aspettare questi garbati signoril 

SCENA V. 

Enrico, Germano, Riccardo e detti. 

Ant. M a via, spicciatevi} siete d’una lentezza... 

Eul. (ed Onesta si ritirano 3 e parlano fra loro) 

Enr. Noi lentezza? oh no per bacco. — In un quar- 
to d’ ora abbiamo fatto saltare sei buone bot- 
tiglie di Sciampagna: mi pare che non si 
possa far più presto di cosi. 

Ant. Eh lo so, avete tutto il vostro cuore alla ta- 
vola. , • 
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Enr. A tavola, e da per tutto. Ci siamo mai perduti 
d’animo nelle occasioni? 

Ant. Oggi, in questo stesso momento bisogna dar 
prove di questa vostra attività. 

Ger. Senz’ altre ciance, al fatto. 

A ut. Dice bene Germano. V’ho partecipata una 
lettera che Dalbosco m’ha scritta. 

Ger. Sì, noi la sappiamo a memoria. 

Ant. Sino a nuovo ordine, io sono il conte di 
Soimancour, e voi altri siete la sua famiglia 
servente. 

Enr. Signor Antonio mio, in tutte le nostre spe- 
dizioni voi vi pigliate sempre la prima parte. 

Ger. Ha ragione, dice bene. 

Rie. Sì, egli ha ragione. 

Ant. Signor Enrico, ve l’ho detto altre volte, il 
vostro amor proprio vi precipiterà. Ma che 
diavolo mai! esaminate voi stesso, e giudi- 
catevi. Avete voi la figura d’un primo attore? 
Ricordatevi sempre di quella massima : 
Brilla taluno nel secondo posto , 

Che resteria , nel primo posto, oscuro. 

Ger. Ben detto! • 

Enr. Tenetevi dunque la prima parte:; ma se l’ugua- 
glianza sparisce in pubblico, fate eh’ essa ri- 
nasca in privato, e particolarmente nelle di- 
visioni. 

Ant. Avete di che lagnarvi? 

Enr . Non sei, no, dei più fedeli} e l’altro giorno 
nel trattamento che hai dato a quell’inglese, 
che certo pagò abbondantemente la spesa, tu 
facesti svanire dicci ghinee che non si vide- 
ro più. 
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Ant Eh no. — A dirtela, io le aveva inghiottite. 

Enr. Briccone! lo credo ancora. 

Ger. In ogni caso, il colpo è grazioso. 

Enr. Ma non finisce qui. lo serviva a tavola: ave- 
va avuta la compiacenza di ordinare e di- 
sporre una cena delicata. Tu te la divorasti 
tutta ; e a me toccò d’ andare a dormire a 
pancia vuota. 

Ani. Lo meritavi.. 

Enr. Perchè? 

Ant. Impara, animale, impara il tuomestiere. Quan- 
d’ io ti fo mastro di casa, tu dei prenderne 
il carattere ed i costumi; e sappi che la ta- 
vola di tali signori è sempre servita prima 
di quella dei padroni. 

Ger. Io certo non mi farei stare. 

Enr. Ot bene dunque, io merito la sorte che ho, 

Ger. A quale uffizio mi destini? 

Ant. Ancora non saprei dirlo. Rimani per adesso 
dietro la tela. Se avrem bisogno d’ un mer- 
eiaio, d’un orefice, d’un commissario, o di 
tal altro personaggio subalterno , lo addos- 
seremo a te. Enrico metterà la livrea. Avrà 
sotto i suoi ordini tutti i nostri furfanti del 


basso rango, tutti i nostri cavalieri d’indu- 
stria. Or via, si vada a preparar tutto : io 
vò a fare la mia toletta. ( si ode bussare ) 


Picchiano forte; osserva dal balcone chi può 
mai essere.— E così? 

Enr. ( dopo aver guardato dal balcone) E Dal- 
bosco tutto gallonato, in cappello colla pen- 
ijacchiera, e insieme con un giovane che in 
verità pare qualche cosa di buono. 


* 
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Ani. (con prestezza) Il diavolo vi porti tutti coi 
vostri commentarii, col vostro amor proprio, 
colle vostre riflessioni, colle vostre stolide dif- 
fidenze ! Come fare adesso? Nascondetevi tut- 
ti : io vado a mettermi all’ ordina. Fate lo 
stesso anche voi. Germano, dite al guarda- 
portone d’aprire, e di fare che vengano qua. 

Ger. (parte) 

Ant. Madama Onesta, fate voi gli onori di casa} 
e voi, madamigella, se, come tante altre, vo- 
lete pur maritarvi, fate buona ciera al signor 
marchese. 

Enr. ( incamminandosi con fretta ) Vengono su, 
eccoli, (parte) 

Ant. Ritiriamoci, via, ritiriamoci, (parte con Ric- 
cardo) 

SCENA VI. 

Onestà, Eolària. 

Eul. INfo, non posso adattarmi a tanta viltà, a tan- 
ta infamia. 

One. Se volete che noi riusciam bene nei nostri 
disegni, dissimulate ancora per oggi. 

Eul. Che mai esigete da me ? 

SCENA VII. 

Dàlbosco, Onesta, Eularia, Dqrival. 

.Azi.IMadama Onesta, dov’è il signor conte? 

One. Non si è per anco veduto. 

Dal. È tanto pieno d’affari! Buon giorno, cara 
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cugina mia} permettete ch’io vi presenti il 
signor marchese, mio grandissimo amico. 

Dot. Madama. — ( Égli non mi ha ingannato. 
Quanto è mai bella!) 

Eul. (ad Onesta) (Ha un’ aria molto gentile.) 

Dal. Ebbene, marchese mio, v’ ho esagerato nul- 
la? Non è vezzosa la contessina? (Dove mai 
diavolo è Antonio?) Voi mi sembrate confu- 
so^ evviva, evviva! quest’ è buon augurio. 
Le sue attrattive fanno in voi l’impressione 
appunto ch’io bramava. Cugina mia, vi con- 
duco un marito. Voi siete figlia unica, erede. 
Egli ha le qualità stesse: lormerete un’in- 
vidiabile unione. Sarete a me debitori 1’ uno 
e l’altro della felicità die godrete. Che ve 
ne pare, cugina? (lo nòn so più continuare 
la conversazione.) Ma via, madamigella, al- 
men rispondete. 

One. Ma, signor cavaliere, che cosa volete voi che 
una fanciulla risponda a simili interrogazio- 
ni? Ciò eh’ ella deve a se stessa, è di osserva- 
re il silenzio. 

Dal. Orsù, la mia presenza vi mette in sogge- 
zione. Sono bramosissimo d’abbracciare mio 
• zio: vi lascio, (ad Onesta) (Abbi l’occhio 
sovr’essi. ) (a Dorivai) Sono a voi fra mo- 
menti . (ad Onesta) (Impedisci che la ragaz- 
za non ciarli.) (a Dorivai) Fatele la vostra 
corte. Non credo di dispiacervi, se vi lascio 
colla vostra bella sposa futura , e vado ad 
avvisare del vostro arrivo mio zio. {parte ) 
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SCENA Vili. 


Onesta, Eulària,* Dorival. 

Por. Perdonate, madama, alla mia confusione: 
questa è l’effetto d’uria sorpresa che non ho 
potuto superare. La felicità, della quale si 
vuole lusingarmi, è troppo grande perch’io 
possa crederla interamente, e cesserebbe per 
me d’essere tale, se mai temessi eh’ essa po- 
tesse affliggervi. 

Eul. Signore, la felicità non è sempre dove si cre- 
de di ravvisarla. Spesso si formano delle il- 
lusioni piacevoli} ma se voi meglio mi cono- 
sceste, forse non mostrereste una si fervida 
brama d’ ottenermi. 

Por. Col dolce aspetto che avete non si può non 
avere ancor un egregio cuore^ e se gli occhi 
sono lo specchio dell’anima, la vostra deve 
certamente essere molto bella. 

Etti. Siete troppo obbligante, signore; ma nelle 
circostanze presenti la prudenza vuole che 
non vi affrettiate a precipitare il vostro giu- 
dizio nè le vostre risoluzioni. 

One. (Tronchiamo questo discorso.) Signore, voi 
siete di Lione, non è vero? 

Por. Sì, madama. 

One. Bellissima quella città! 

Etti, (con molto fervore) Ed io sospiro di vederla. 

One. Quésto signore vi ci condurrà, se divente- 
rete sua moglie. 

i raggiratori 2 
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Dor. La felicità della mia vita sarebbe di passarvi 
tutti i mici giorni con una persona sì amabile. 

Eul. (ad Onesta ) (Non si speri ch’io voglia mai 
ingannarlo. ) 

SCENA IX. • 
Campagnolo e detti. 

Cani. Giuro al cielo, marchese mio, io credeva 
d’ avervi perduto per sempre. Mi fermo a ca- 
po d’una strada. Voi proseguite, c non vi 
vedo più. Per buona sorte mi sono ricordato 
in auale contrada è questa casa. Ma che città 
trauitora è questo Parigi ! Io aveva un bel 
chiedere-: conoscete voi il signor conte di 
Sounancour, il signor conte di Sounancour? 
Nessuno sa dirmelo. Una bestia d’ un savoiar- 
do mi voleva sostenere che il padrone di que- 
sto palazzo si chiamava Antonio} e se non 
era un servitore, colla livrea del signor conte, 
che si è affrettato di rintracciarmi, non so 
quando mai avrei potuto raggiungervi. ( os- 
serva Eularia, e fa cenno coll’ occhio chie- 
dendogli s } c dessa la sposa) 

Eul. (ad Onesta) (No, non lo poàso lasciar nel- 
l’errore. 

One. (ad Eularia) Or non è tempo di disingan- 
narlo. Venite meco} ritiriamoci.) 

Dor. Perdonami, amico mio} il piacere di trovarmi 
in Parigi m’ha fatto dimenticare di tutto. 

Cam. Eh non ci è male nessuno, e veggo che 
avevate ragione d’ affrettarvi, (guardando Eu - 
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laria) Il signor cavalier dalle Rose non è 
. un pittore che aduli } egli poteva dime fran- 
camente molto di più. 

One. Scusateci, signore, se vi lasciamo. Madami- 
gella deve dare alcuni ordini. 

Dor. Avrei rammarico sommo d’ essere importuno} 
partirò io. 

One. No no, restate. Il signor conte sarà pien di 
giubilo di trovarvi qui allorché si sveglia. 

Eul. {guarda dietro a Dorivai , che le corrispon- 
de, e parie con Onesta ) 

Cam, (guarda dietro ad Onesta sdegnosamente) 

SCENA X. 

Dori val, CàmpagnuolOì 

Dor. Ebbene, Campagnuolo? 

Cam. Ebbene, signore? 

Dor. Può il tutto andar più a seconda delle mie 
brame ? 

Cam. Eppure in questa casa manca ancor qual- 
che cosa. 

Dor. E che ci manca? 

Cam. Una servotta così vaga come la padrona. 

Dor. Ti piace dunque quella giovane? 

Cam. Sarei un uomo molto difficile, s’ ella non 
fosse di mio genio. Ah ! perchè non ha ella 
al suo fianco una Lisetta che le rassomigli! 
Che bel quartetto si formerebbe! Ma voi, si- 
gnore, come la trovate ? 

Dor, Leggiadrissima. Era disposto ad amarla an- 
che al solo racconto fattomi da suo cugino } 


* 
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e per poco ancora ch’io la rivegga, sento 
che arriverò ad adorarla. 

Cam. Orsù, se la sposate, bisognerà che le diate 
un’ altra cameriera, e non mai quella che ha 
adesso. Le figure vecchie non le posso sof- 
frire, massimamente nelle donne. 

Dor. Hai ragione. Lascierò a te la cura di sce- 
glierne una. 

Cam. Oh bravo ! questo è parlar come va. Io sto 
con voi finché vivo. 

Dor. Il crederesti, Campagnuolo? ho dei riguardi. 

Cam. Oh, adesso è tempo d’ averne! 

Dor. Sì, mi biasimo, mi condanno d’ingannare 
una si cara ragazza. 

Cam. Ma siete pur buono ! Voi siete un marchese 
fabbricalo da me, è verissimo} ma che cosa 
importa? La metà di coloro che portano que- 
sto nome in Parigi tante e tante volte non 
sono niente più marchesi di voi. 

Dor. Temo che si venga a scoprire... 

Cam. E per questo timore bisogna fare a pre- 
cipizio il matrimonio. Il suocero ha immense 
ricchezze: questo è l’essenziale. Diavolo! la 
fortuna si presenta : noi tergiamola bene stret- 
ta. La tristarella è una fuggitiva} e chi dif- 
ferisce a godere de" suoi favori, forse non ne 
ritrova più l’ occasione. 

Dor. Ma io non ho la sfrontatezza necessaria al 
personaggio che tu vuoi farmi sostenere. 

Cam. Anzi quella vostr’ aria d’ingenuità vi giova 
assai più che non pensate. Ho avuta 1’ ac- 
cortezza di farvi prendere un nome che è no- 
to. 11 cavaliere crede che siate un vero mar- 
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chcse di Courbieres. Un giorno in Lione lo 
intesi io medesimo informarsi, cosi senza far 
mostra di nulla, della famiglia da cui vi fo 
io discendere. Ad ogni risposta la sua faccia 
si rallegrava. Il giovane marchese avrà, di- 
ceva egli, avrà cento buone mille lire (l’en- 
trata? — Sì certo, rispondeva il locandiere. — 
È vero che ultimamente ha ereditato da sua 
madre ? — Dugento mila lire in denaro con- 
tante, l’altro rispondeva. — Dugento mila lire 
in denaro contante! esclamava l’altro tutto 
incantalo. Quell’ entusiasmo in cui trovossi 
gl’impedì d’informarsi se siete voi realmente 
. quel marchese di Courbieres. Viene subito 
a casa vostra, vi abbraccia con una dordiali- 
tà, con una tenerezza che non può nascere 
se non dal denaro; e vidi benissimo che uno 
dei più grandi favori della fortuna è quello 
di renderci amabili agli occhi di tutti. 

Dar . È vero, egli mi opprime con traiti d’ami- 
cizia, e perciò appunto mi riconosco ognor 
più colpevole. Ho fatto pur troppo infinite 
pazzie; troppo presto ho perduto mio padre. 
Ilo speso prodigamele una parte di mie so- 
stanze; ma in fine ho da ridurmi a tradi- 
re, dopo essere stato in tante guise tradito? 

Cam. Con una così eccedente prudenza morirete 
di fame. 

Dor. Ma se sono scoperto morirò di vergogna. 
Co’ tuoi malvagi consigli tu mi hai rovinato. 

Cam. Ebbene dunque, mutiamo idea, e andiamo 
via subito* 

Dor . Ora noi posso più. 
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Cam. Chi vi sente direbbe che sono io che v’ho 
disviato. 

Dor. Pur troppo il mio cuore andava incontro al- 
la seduzione! 

Cam. Quando io vi ho cominciato a conoscere, 
il più era già fatto. Ma io sono ben buono 
a sopportare i vostri rimproveri. Dovrei ab- 
bandonarvi al vostro cattivo destino. Opero 
' io forse per me? Son io che sposerà questa 
vezzosa contessa che avete veduta? Che in- 
teresse ci ho in tutta questa faccenda ? Il vo- 
stro interesse solo è quello che mi move e mi 
anima. Davvero, siete ben singolare! Io non 
voglio che nel fiore dell’ età siate un uomo 
ozioso ed oscuro. Di mia mano vi fo mar- 
chese} mi riesce d’ imparentarvi con una il- 
lustre casa, abbastanza ricca per sostenervi 
splendidamente. A voi tocca il risarcire in 
seguito una frode necessaria, accarezzando 
con buoni trattamenti il suocero, amando di 
cuore la vostra moglie, e soprattutto arric- 
chendo il fedele Campagnuolo, che avrà sa- 
puto rimediare alle pazzie della vostra gio- 
ventù e rendervi felicissimo anche a vostro 
dispetto. 

Dor. Il volto di quell’adorabile fanciulla è molto 
più eloquente de’ tuoi discorsi. A te mi ab- 
bandono. Fa ciò che vuoi. 

Cam. Che eccesso di bontà! Questo signore si 
degna permettere ch’io gli faccia sposar tut- 
t’ insieme una vezzosa ragazza e una ricchis- 
sima dote. Ah ! se madama natura, in vece 
di tagliarmi giù alla carlona, m’ avesse do- 
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nato una estèrna apparenza come la vostra, 
non mi ridurrei già ali’ impiego meschino di 
*• confidente e di consigliere. Ho volato lina 
volta sola in vita mia arrischiarmi a far da 
marchese: il vestiario nobile mi stava così 
male, che non si poteva vedere di peggio. 
In fatti andai in malora, e quella sorte di 
personaggio nuovo per me, e contrario alle 
mie maniere, non mi fece incontrare che del- 
le disgrazie. 

Dor. Tu non mi raccontasti mai questa parte del- 
la tua storia. 

Cam. Non mi piace di ricordare ciò che umilia 
la mia vanità. Forse sarei allora riuscito fe- 
licemente se avessi avuto un servitore come 
voi ne avete uno in me; ma quel maledetto... 
Oh bastai non diciarn altro. Pensiamo a voi. 
Su via, parlate schietto} quanto denaro vi 
resta? 

Dor. Ancora dugento luigi. 

Cam. Benissimo. Essi bastano per gettar della pol- 
vere negli occhi e abbagliare. Dove li avete? 

Dor. ( consegnandogli una borsa ed un rotolo ) 
Eccoli} tenete. 

Cam. Vado a convertir tutto quest’oro in monete 
d’argento: farà più comparsa. Io le conterò, 
poi tornerò a contarle sì spesso, che se ne 
udirà il suono in tutti gli angoli di questa 
casa. Alcune parole buttate là come per az- 
zardo, alcuni scudi seminati a proposito fra 
la servitù, vi faranno credere dentro questo 
giorno medesimo il gentiluòmo di Francia 
più ricco e più generoso. Odo salire qual- 
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cheduno. Silenzio. Neppure una sillaba d$i 
nostri disegni. Lasciate operare a me, e il 
diavolo sarà un gran furbo s’ egli impedisce 
che la mia barca arrivi a buon porto. 

SCENA XI. 

Enrico e DETTI. 

Enr. (in livrea) li signor conte vi domanda per- 
dono d’ avervi fatto aspettare. 

Cam. .(Che vedo !) 

Dar. E troppo gentile il signor conte." 

Enr. Egli dava udienza ad alcuni miseri affittua- 
ri che gli pagavano gli affitti delle sue terre, 
e ai quali, egli generosamente rilasciava al- 
cune somme. 

Cam. (È desso senz’altro.) 

Enr. Permettete ch’io vi conduca al suo appar- 
tamento. 

Dor. SI, vi seguo, 

Enr. ( a Campagnuolo tornando indietro ) Ehi 
amico, andate alla credenza. Sarete servito. 
Giù giù dalla scala a mano dritta. 

SCENA XII. 

Campàgnoolo. 

Mi cascano le braccia. È pure Enrico co- 
lui che ho veduto ? Quel mascalzone che fu 
già mio servitore nei giorni delle mie gran- 
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dezze, e che nel più bel d’ una notte, mentr’io 
tranquillamente dormiva, mi portò via la mia 
valigia, e mi lasciò nudo come questa mano? 
È desso, sì, è desso; me lo rimetto benissimo 
in mente da capo a piedi! egli certo non ha 
mostrato di riconoscermi ; io era allora gio- 
vane e fresco. Ah! troppo da quel tempo sono 
cangiato ! egli non si sogna neppure che il 
suo antico padrone porti adesso la livrea; 
questa subitanea apparizione mi sbalordiste 
a segno... Bisognerà bene che questo bric- 
cone restituisca, o io lo fo impiccare... Im- 
piccare! adagio, signor Campagnuolo : si deve 
essere umano verso i suoi simili. Finalmente 
poi quel che ha fatto non è che una galan- 
teria degna piuttosto dei vostri elogi, che 
della vostra collera. Come si trova egli qui? 
Non so; ma mi nascono mille sospetti. Men- 
tre noi cerchiamo a trappolare, potrebbe mai 
essere ch’altri cercassero di trappolar noi me- 
desimi? Oh, sarebbe una delizia! Ho inteso a 
Lione certi discorsi sopra del cavaliere, che 
ora non mi sovvengono bene. Questo conte 
Sounancour sarebbe un conte di contrabban- 
do? Nella contrada nessun lo conosce. Questo 
palazzo appartiene al signor Antonio, m’ha 
detto. un savoiardo. Signor Antonio! io ho 
questo nome notato sul mio taccuino. Ho co- 
nosciuto per fama un Antonio, ch’era la più 
gran canaglia... Io gli doveva essere presen- 
tato. Esaminiamo, indaghiamo, procuriamo 
d’ avere qualche schiarimento; ma non vorrei 
aver le spie intorno io medesimo, {volge len - 
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tornente la testa guardandosi intorno) No, 
nessuna porta coi vetri, nessuna porta sospet- 
ta. Son solo, affatto solo. Nessuno sotto que- 
sta tavola? Eh! astuzia troppo grossolana! No 
no, non 1’ userebbero mai. Tuttavolta guar- 
diamo. (si abbassa ed alza il tappeto che 
copre la tavola) Nel piano di sotto sento par- 
lare. ( tende l’ orecchio , e girando intorno 
alla tavola , si ferma da un lato) Se potessi 
* distinguere! Ascoltiamo. 

SCENA XIII. 

Dalbosco e Antonio eli 9 entrano d 9 improvviso , 
Campàgnuolo dietro la tavola. 

Ani. Chiudi bene la porta. 

Cam. (Che felice azzardo! Non rifiatiamo.) 

Ani. Intanto che il nostro buon giovine se ne sta 
a prendere la cioccolata con Eularia, e che 
Enrico gli tiene d’occhio, è necessario, caro 
Dalbosco, di metterci un poco d’adcordo. 

Cam. (Il cavaliere è un Dalbosco!) 

Dal. Io ve l’ho condotto; or tocca a voi altri a 
sbrigarlo più presto che sia possibile. 

Ant. Oh sta pur quieto: egli è in buone mani. 

Dal. Quanto a me, vedi bene, io non posso che 
consigliare, così, alla sordina: sono in figura 
di suo amico. 

Ant. SI, già si sa. 

Dal. Non ci è tempo da perdere. 

Ant. No certamente. 

Dal . Dentro le ventiquattr’ore. 
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Ant. Prima di’ egli metta piede fuori di qua. Sei 
tu sicuro che abbia egli dugentomila lire? 

Dal. Oh ! come se le avessi io maneggiate. 

Ant. Che bel colpo 1 

Cam. (Oh! superbissimo!) 

Ant. Gli piace il giuoco? 

Dal. Quanto a te. 

Ant. Questo è dir molto. Sulla tua persona non 
ha sospetto? 

Dal. Mi crede la lealtà in carne ed ossa. 

Ani. Bisogna farlo giocare. 

Dal. Sì, questa è la maniera più civile di mette- 
re un galantuomo in camicia. 

Cam'. (Senza dubbio.) 

Ant. ( facendo il gesto di chi mescola le carte) 
Non sa niente? 

Dal. Oh niente affatto. 

Ant. Per adescarlo, noi sulle prime gli lascieremo 
guadagnare qualche centinaio di luigi. 

Cam. (Ah! ahi) 

Dal. Già, conti’ è il solito. Ma vogliamo poi gua- 
dagnargli £itto tutto? 

Ant. Questo è il mio parere. 

Dal. Senza lasciargli nulla per ritornarsene in- 
dietro? 

Ant. Gli pagheremo un luogo nella carrozzaccia 
della diligenza. 

Cam. (Che buone creature!) 

Dal. Io avrei delle idee ancora più vaste. 

Ant. Non frenare, no, la tua immaginazione: dille. 

Dal. Suo padre ha centomila lire di rendita. 

Ant. Si potrebbe far anticipare al figlio la sue- ' 
cessione. 
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Dal. Bravo! appunto così} c poi stringerlo in fret- 
ta alla bella Eularia. 

Ant. La quale per noi non è buona da niente. 

Dal. È una scioccherella che finirà col precipi- 
tarci tutti. 

Ant. Si è cacciata in testa massime e sentenze 
da romanzo. 

Dal. Noi non abbiamo bisogno di queste corbel- 
lerie. 

Ant. Alla fine poi, questo giovine ci dovrà restar 
obbligato} noi gli diamo una donna educata 
bene. 

Cam. (E in una buona scuola!) 

Ant. E che forse è di condizione. 

Cam. (Chi sa !) 

Dal. È facile il capir subito che non è tua figliuo- 
la. Essa non ha coraggio riè fantasia. 

Ant. Andrà con lui a Lione. L’aria naturale le 
gioverà. 

Dal. Temo sempre che quella diavola d 1 Onesta 
non l’ informi che tu l’hai rubata a Lione in 
età di quattr’ anni. 

Ant. Ebbene, mi disfarò di questa femmina. 

Dal. Farai molto bene. Per la sicurezza dei nostri 
progetti io son d’opinione che appunto do- 
mani noi conduciamo il nostro merlotto alla 
nuova casa di campagna, che hai presa poc’ 
anzi in affitto. 

Ant. Anch’io ci aveva pensato. Bada bene che 
oggi egli non esca solo. 

Dal. Starò in agguato nella cameretta del guar- 
daportone. 

Ant. Ilo detto ad Enrico che s’impossessi bene 
del servitore, e lo ubbriachi. 
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Cam. (Egli ha trovato il mio debole.) 

Dal. Non può negarsi che non abbia una fisono- 
mia da briccone. 

Cam. (Se ne intende bene quelLa birba.) 

Ant. Tanto meglio: lo metteremo in società con 
noi altri. 

Dal. Lo credo troppo affezionato al suo padrone. 

Ant. Non importa. Assicurati pure, amico mio, 
che non c’ è quasi nessun servitore al quale 
non piaccia d’arricchirsi alle spalle del suo 
padrone. 

Dal. In somma, s’ egli facesse il ritroso, noi ado- 
preremo con lui gli estremi rimedi. 

Ant. Oh sì, sì: ci è sempre il fiume disposto a 
ricever tutti, {parte con Dalbosco) 

SCENA XIV. 

Campàgnuolo. 

Il fiume disposto a ricever tutti ! — Ci sia- 
mo rivolti molto bene per far la nostra for- 
tuna. Animo, leviamo il campo. Cotesti fur- 
bi si piglierebbero quel poco che ci rima- 
ne... Levare il campo! No} concepisco ora 
un pretesto assai più degno di me. Voglio 
rendere Questi birbanti scherniti dalle loro 
frodi medesime, arricchirmi colle loro spo- 
glie, e farli cadere nei medesimi lacci che 
tendono' dintorno a noi. Coraggio, Campa- 
gnuolo, coraggio, amico mio! L’impresa è 
difficile: non importa} la gloria che puoi ac- 
quistarne deve accendere la tua immagina- 
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rione. Soprattutto, occhi aperti; ripara i colpi 
che ti minacciano; vibrane tu di quelli che 
. non possono prevedersi, e sforza i bricconi: 
essi stessi ad ammirarti, {parte) 


Fine dell’ ritto primo.. 
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SCENA PRIMA ! 

Campagnolo. 

Ci siamo lasciati il padrone ed io prima che 
io possa avere il tempo d’ informarlo di tutto. 
Non so come fare a parlargli senza esser ve- 
duto da altri. Ma penso poi dopo matura 
riflessione, che appunto a informarlo farei 
male. Egli ha un fondo tale di buona fede 
e di candore, che non è compatibile con 

2 uello spirito di raggiìro che mi è necessario. 

a sua aria di rispetto per Antonio è natu- 
rale, sin tanto ch’egli lo crede realmente un 
conte. Se sapesse chi egli è, le sue maniere 
r ' diventerebbero non sincere, sforzate, affettate. 
Non avrebbe ardire che bastasse, e tutto saria 
rovinato. Terminiamo di prender possesso in- 
tanto sulla fiducia di tutti questi furfanti} 
mettiamoci bene nell’animo loro} allontania- 
j[ ; mo i sospetti, e procuriamo eh’ eglino da se 
stessi facciano la metà della strada, per pre- 
f cipitarli in quell’ abisso nel quale io voglio 
r y. strascinarli. Oliva, mandato a Parigi dal suo 
*.-£•< padrone molto opportunamente, verrà a se- 
condarmi. La parte di padre, eh’ io gli voglio 
addossare, gli sta a meraviglia. Dovrebbe a 
quest’ora esser qui} quando mai il briccone 
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non sia andato a beversi all’osteria il denaro 
che gli ho fidato per prendere a nolo un 
abito conveniente al suo personaggio. Oh no} 
è un buon ragazzo, che non pratica nessuno} 
abile, e che ottiene la confidenza del suo 
padrone} egli mi aiuta in questa furberia, 
cosi, per amicizia, e per passar via un mo- 
mento di ozio. Questo demonio d’Enrico, 
questo solo m’inquieta} a tavola mi guardava 
fisso fisso. Bisogna finire d’ imbrogliargli la 
testa, e l’affare allora è sicuro. 

S C E N A II. 

Enrico e detto. 

Enr. (Gì i rassomiglia come due gocciole d’acqua; 
Forse è desso. Non sarebbe egli già il primo 

S adrone che avesse finito con una livrea ad- 
osso, dopo aversi mangiato tutto il suo.) 
Cam. (Facciamo le viste di pensare.) 

Enr. (Se mai è desso e che mi riconosca bisognerà 
restituire. Oh! no, morire piuttosto.). 

Cam. (Egli mi contempla diabolicamente.) 

Enr. (< avanzandosi ) (Non mostra di ricordarsi pun- 
to la mia figura : ma vediam se è, o se non è.) 
(battendogli sulla spalla) Camerata, perchè 
andar via dalla tavola prima del maraschino 
e del caffè? 

Cam. (con aria di sorpresa) Per bacco, signor 
mio, io non sapeva già che ci fosse l’ uso di 
darne anche ai servitori. 

Enr. Siete in una buona casa, sapete? 


Digitized by Google 



atto secondo 33 

Cam. Eh! Lo veggo benissimo. 

Enr. Avete bevuto con una moderazione... 

Cam. Non sono molto amante del vino. 

Enr . ( Dunque non è desso. ) Ho qualche idea 
di avervi veduto in alcun luogo di questa 
città. 

Cam. Signore, non vi sono stato mai. 

Enr. (Bella risposta.) Non vi ricordate d’avermici 
mai veduto? 

Cam. Voi, signore? Quest’è, cred’io, la prima vol- 
ta in mia vita che ho tale onore. 

Enr. (La stessa voce } è desso: ci è qualche cosa di 
stravagante.) 

Cam. (Mi riconosce, mi riconosce. Forti pure.) 

Enr. Ascoltatemi. Spesse volte si crede avere delle 
ragioni per occultarsi. 

Cam. E che v’intendete di dire? 

Enr. Non temete di nulla. Confidatevi a me con 
tutta sicurezza. 

Cam. Signor mio caro, io sono un giovane onora- 
to, e posso andar da per tutto colla mia fron- 
te scoperta. 

Enr. (Vuol far da semplice $ si nasconde.) 

Cam. (Gli fo perdere la tramontana.) 

Enr. (All’ultima prova.) Perdonate, se vi parlo cosi. 
Vi dirò, ho avuto tempo fa un amico a cui 
usavo premure e attenzioni... come si farebbe 
verso un padrone. 

Cam. In questo non ci è alcun male. 

Enr. Una sera eh’ egli dormiva profondamente eb- 
bi un affar d’onore con un temerario, e lo 
stesi morto sul suolo. 

Cam. Disgrazia per lui. 

1 RAGGIRATORI 3 
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Enr. Ed ancora per me. Costretto a partire subita- 
mente, non ebbi tempo di dir un addio ai mio 
amico, e nell’agitazione in cui ero, per inav- 
vertenza portai via la mia valigia insieme 
colla sua. 

Cam. ( con voce naturale ) Ah! ah ! 

Enr. (Mi riconosce, mi riconosce.) 

Cam. ( con aria di semplicità) E una grande infeli- 
cità l’essere soggetto a simili inavvertenze. 

Enr. Dopo quel fatale momento, non ho più rive- 
duto l’amico, e sono smaniosissimo di fargli 
un’intera restituzione. v 

Cam. (La trappola è astuta.) Veramente, volete re- 
stituire 7 

Enr. Tale è il mio desiderio. 

Cam, Lodo il vostro onesto desiderio. Bravo ! (Ca- 
rogna, non ci pensa nemmeno. ) 

Enr. (Ormai casca.) Sì, vi voglio restituir tutto. 

Cam. ( facendo il sorpreso ) A me? 

Enr. Sì, appunto a voi. 

Cam. Burlate? 

Enr. Su via, non negate d’ esser voi stesso. 

Cam. Signor mio, non istà bene il prendersi gioco 
, rtì questa guisa delle povere creature. 

Enr. (Lo fa apposta.) Io parlo sul serio. 

Cam. Ebbene, poiché volete così, son io eh’ era il 
vostro amico. Rendetemi la mia valigia. 

Enr. (Non rendo niente.) Ebbene! che cosa ci era 
nella valigia? 

Cam. Oh! voi lo sapete. 

Enr. Animo, via. 

Cam. Era pienissima, signore. 

Enr. Sì certo. ( Egli ha delle cattive intenzioni, si 
capisce.) Almeno si dà qualche indizio. 
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Cam. Protendereste ch’io mi ricordassi tutto quel- 
lo che v’era? 

Enr. Ma io come mi chiamo ? 

Cam. Oh bella! egli vuole ch’io gl’ insegni il suo 
nome! 

Enr. (Mutiamo stile.) Sei un briccone. 

Cam. Un briccone? Io! il vostro amico! 

Enr. Io t’ho latta un’istoria a capriccio per pro- 
varti, e veggo che la tua fisonomia non men- 
tisce palesandoti per un briccone. 

Cam. Ed io veggo che ho indovinato a puntino 
giudicandoti un matto. 

Enr. Tu te ne intendi. 

Cam. AI pari di te. 

Enr. (Vuol far da furj^o.) 

Cam. (È nella rete.) 

Enr. (Se ne pentirà.) A rivederci, mariuolo. (parte) 

Cam. Obbligatissimo, signore. 

SCENA IH. 

Campagnuolo. 

Quasi quasi sono caduto alla tentazione e a 
scoprirmi. Va pure, maledetto! mi pagherai 
con usura la furfanteria della valigia. Già ho 
cominciato a riscuotere qualche cosetta a 
conto, e tu imparerai a conoscermi. Ma, chi 
viene? M’inganno? no} certo. Egli è Oliva. 
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SCENA IV. 

Oliva e detto. 

Olì. Che diavolo è questo? nessuno in antica- 
mera? 

Cam. Bravo, Oliva, bravo: come tu ti fingi bene 
d’ essere imbrogliato ! 

Oli. Che te ne pare? 

Cam. Sei un incanto. Da uomo d’onore, hai una 
testa veramente paterna... Da padre di pro- 
vincia, ma va bene così} questo vogliamo. 

Oli. Se vuoi arie da cortigiano non hai che da 
dirmelo. 

Cam. No no, stai bene come sei. In qual maniera 
sei entrato? 

Oli. Semplicissimamente per la porta. 

Cani. Eli ! non burlare adesso. 

Oli. Ho seguitati i tuoi ordini di punto in bianco. 
Ilo riconosciuto prima il palazzo. Sono entra- 
to. Che volete-? mi chiede il guardaportone. 
Rispondo così stringendo l’occhio: il conte di 
Sounancour. Entrale, entrate nel pian terreno. 
In vece di fermarmi laggiù, vengo al primo 
piano, come tu me lo avevi raccomandato} 
qui ti trovo, come tu mi avevi promesso, e in- 
sieme, senza dubbio, lavoreremo, come già 
siamo rimasti d’accordo. 

Cam. Sono da basso che pranzano. Hanno portati 
in tavola i frutti, i gelati. Il signor Antonio fa 
le cose come vanno fatte. 

Oli. Spiacemi d’ esser giunto tardi} avrei fatto ono- 
re al padrone di casa. 
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Cam. Goloso ! 

Oli. Sai tu che da questa mattina non ho preso 
nulla? Forse un buon desinare non piace an- 
che a te? 

Cam. No, signore, quando ho per la testa progetti 
importanti. 

Oli. Una cosa non impedisce 1 ’ altra. E che hai tu 
fatto a quest’ ora ? 

Cam. Quello che ho fatto? Ho strappati a queste 
canaglie quattrocento luigi ; e ciò senza dura- 
re la menoma fatica. * 

Oli.[ Ah, Campagnuolo mio, io mi sento per te un 
rispetto, una venerazione... e se non fosse la 
dignità del mio vestiario, mi getterei ai tuoi 
piedi. Come diancine hai fatto? 

Cam. Prima del desinare si mettono a fare un pas- 
sadieci. Il mio padrone teneva banco. Erasi 
stabilito, come t ho detto, che si comince- 
rebbe dal lasciarlo guadagnare. Si apre il ta- 
voliere; io, in piedi, sulla soglia della porta 
semichiusa, sto esaminando quei grugni. Ve- 
do introdurre destramente nel bossolo dei da- 
di fatturati. Ad ogni colpo, i 5 , 18, 12: il mio 
padrone ogni volta chiappa dei mucchi d’oro 
che perdonsi con disinvoltura, e dai quali egli 
è abbagliato. Quando si vede ch’egli è ben 
bene riscaldato dalla vincita, si vuol far vol- 
tare la sorte. Veggo il cambiamento dei dadi : 
accorro premuroso con un foglio in mano. Si- 
gnore, signóre, dico al mio padrone, il vostro 
banchiere vi prega di sottoscrivere subito 
questa ricevuta, acciocch’io riscuota le qua- 
rantamila lire che voi aspettate. Egli vorreb- 
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be continuare ii giuoco. Coloro, sicurissimi 
(li tornare a tirarlo in rete la sera, sono i pri- 
mi a stimolarlo che attenda, attenda pure ai 
suoi affari. Egli esce, e vien meco nella sua 
camera; mi consegna il denaro che ha vinto; 
io parto; vado a barattarlo in picciole mone- 
te d’argento, e ritorno a casa dopo un quarto 
d’ora, seguitato da quattr’ uomini che suda- 
vano sotto il peso di quattro enormi sacchi, 
pieni esteriormente di scudi, ma de’ quali il 
centro non era pieno che di chiodi e di sassi. 

Oli. Non più, non più, io ti cedo; ti riconosco per 
mio maestro. Ma quel denaro è in sicuro? 

Cam. Appunto or ora ho votato il denaro vero in 
una cassetta ben ferrata c ben forte. 

Oli. In una cassetta clic hai trovata qui in casa? 

Cam. Sì. 

Oli. Oh questa, scusami, non è da tuo pari. Eglino 
ne avranno una doppia chiave, ed eccoli pa- 
droni del tuo tesoro. 

Cam. Signor Oliva carissimo, pensate forse ch’io 
abbia aspettato voi per fare una simile rifles- 
sione? Credete d’aver che fare con un prin- 
cipiante? 

Oli. No, ma qualche volta non si riflette in tutto. 

Cam. Io penso a tutto, e non mi scordo mai nul- 
la. Ho subito svitata la serratura del nostro 
appartamento per metterne una nuova, che 
non ha paura d’uncini nè di grimaldelli; ho 
messo catenaccio e contracatenaccio alla mia 
cara cassetta; e non aspetto che la notte per 
farle mutar d’ alloggio. 

Olì. Dovresti poi contentarti ; e basta così. 
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Cam. Oh no, no: figurati. Ho sentito nominare 
certo scrignetto di sessantamila lire... Bisogna 
dare a questi signori una lezione della quale 
possano ben bene ricordarsi. 

Oli. Se tu vuoi che t’aiuti, spicciati, e fa presto. 
Ho un padrone che paga troppo bene il mio 
servire, perchè io non cerchi di rendermi de- 
gno della sua fiducia colla mia esatta puntua- 
lità. Ho da fare alcune compre} ho da ese- 
guire una commissione delicatissima, e non 
posso restar in Parigi che due giorni soli. 

Cam. Che commissione hai? Servigio per servigio, 
ti darò mano ancor io. 

Oli. Il signor Durmont mio padrone ebbe già una 
figliuolina che gli fu rapita nell’età di quattro 
anni... Ma ciò non entra punto nel nostro af- 
fare, e questo non è nè il tempo nè il luogo 
di perdersi in ciarle. 

Cam. No, no, prosegui pure} questa fanciullina che 
tu dici, m’interessa più che non credi. 

Oli. Uno sciagurato, che giorni sono terminò la 
sua carriera in Lione, là, così (fa il cenno del - 
/’ appiccato ) } già m’ intendi. 

Cam. Ho capito, sì} in pubblico. 

Oli. Appunto. 

Cam. Ebbene? 

Oli. Ora quello sciagurato dunque, prima di pren- 
der congedo da questo mondo, ha fatto chia- 
mare il mio padrone, e gli ha dichiarato che 
la sua figliuola era nelle mani di un certo no- 
minato Antonio. A tale effetto sono stato su- 
bito spedito qua. 

Cam. (prestissimo) Antonio! Ah! caro amico, è que- 
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sta senz’altro. Che combinazione di circostan* 
ze!.. 11 conte di Sounancour ed Antonio non 
sono che un solo e medesimo personaggio. 

Oli. Corro a rotta di collo al tribunale. 

Cam. Eh via non fare, no. Non lasciamo ad altri 
il piacere di mettere in camicia costoro. Te- 
niamocelo per noi questo piacere, Oliva mio} 
anzi gustiamone tutta la dolcezza senza timo- 
re e senza tanta delicatezza. 

Oli. E la ragazza? 

Cam. E la ragazza è qui, bella come il sole. 

Oli. ( col colmo della gioia, abbracciando Campa - 
gnuolo) Oh! caro, caro amico mio! 

Cam. Ah! che male!.. Sì, che gran male che il 
padre non sia venuto anch’egli a Parigi ! Bel- 
lissimo teatrale riconoscimento affilato !.. Che 
tablò patetico e commovente!.. Ma buon per 
noi ! Potremo operare con pienissima sicurez- 
za. Noi stiamo al disopra di tutti questi bir- 
boni, mentre in fine poi siamo noi altri uo- 
mini d’onore, noi che rimettiamo le cose in 
buon ordine, che correggiamo le canaglie, e 
che facciam tutt’ insieme il bene pubblico e 
il bene particolare. 

Oli. Parmi udir del romorc. 

Cam. Saranno coloro che si alzeranno dalla tavo- 
la. Comincia a far la tua parte. Già la sai. 

Oli. Non ho bisogno di prove. 

Cam. Gran collera contro di me. 

Oli. Eccoti appunto un bastone. 

Cam. Mostra, mostra pure di darmi. 
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SCENA V . 

»• -, i » 

Antonio e detti. 

4h # 

O/l. ( bastonando Campagnuolo ) Come, disgra- 
ziato, temerario, scellerato! 

Cam. (ad Oliva ) (Bada a quello che fai \ ho detto 
che mostri di darmi. ) 

Ant. Fermatevi, fermatevi. 

Oli. (dando ancora una bastonala a Campagnuo- 
lo) Lasciatemi accoppar questa bestia. 

Cam. (Oh maledetto!) Signore, è una indegnità il 
trattare cosi barbaramente un servitore come 
són io. 

Oli. Non mi trattenete, signore. 

Ant. Pensate, signore, che siete in casa mia. 

Cam. Sì, in casa del signor conte di Sounancour. 

Oli. Oh! signor conte, vi chieggo perdono} mi 
modererò} ma ch’io non rivegga questo ri- 
baldo mai più. ( dà un ’ altra bastonata a 
Campagnuolo ) 

Cam. Anche un’altra bastonata? Bella maniera di 
moderarsi ! 

Oli. Orsù, ho finito. Mi voglio vincere. 

Ant. Ma di che delitto è colpevole costui? 

Oli. (a Campagnuolo) Di qual delitto? (ad Anto- 
nio) Ah se sapeste!.. Lo dica, lo dica egli 
stesso. Parla, furfante. Dillo, dillo, (lo non ne 
so un diavolo.) (a Campagnuolo) Animo, su, 
parla, birbone. 

Cam. Non mi avete dato tempo di spiegarmi. Io 
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passava tranquillamente per la strada. Questo 
signore mi scorge, e comincia la conversa- 
zione col darmi un paio di schiaffi. Siccome 
non mi era permesso di rispondergli sul me- 
desimo tuono, mi sono rifuggiato qui. Il si- 
gnore mi ci* insegue, trova un bastone bell 1 e 
pronto, e senza ascoltarmi, tira giù da dispe- 
rato } e se voi, signor conte, non foste com- 
parso, avrei finito coll 1 esser vittima di questo 
furibondo signor marchese. 

Oli. (, battendolo ) Io sono un furibondo? 

Cam. Soccorretemi, signore. (Che ti venga il ma- 
lanno, me le dà di buona misura!) 

Ant. Convien dire, signore, che questo meschino 
v’abbia fatta qualche azione molto nera. 

Oli. Da forca, signore, da forca. 

Ant. In fatti la sua ciera è briccona. 

Oli. Non è niente la ciera} se lo conosceste co- 
me io! 

Cam. ( con tuono piangente) Non vi costa nulla il 
togliere la riputazione ad un galantuomo. — 
Adesso il signor conte crederà eh 1 io sia un 
ladro, come tant 1 altri. 

Oli. Per ladro, no} ma un libertino, un malvi- 
vente. Ah! signor conte, io son padre, son 
padre. 

Ani. Lo sono anch’io, signor marchese} ed entro 
a parte dei vostri atfanni. Ma dite. 

Oli. Ho un figlio che*è l’idolo mio, benché alcu- 
na volta io lo tratti un po’ aspramente } gli 
concedo tutto quello che vuole. Sono otto 
giorni clic gli ho consegnate dugentomila lire 
dei beni di sua madre. Appena egli ha avuta 
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questa somma, della quale egli diceva di 
voler fare un ottimo impiego, che questo fur- 
fantacelo l’ha indotto a partire senza neppur 
dirmi addio, per venir qua a mangiar tutto il 
denaro nella crapula e nel libertinaggio. 

Cam. Oh! vedete ciò che vuol dire la cattiva pre- 
venzione. Se in vece di maltrattarmi in tal 
guisa aveste voluto ascoltarmi, io v’avrei det- 
to che il vostro signor figlio non pratica se 
non persone di prima sfera, e che presente- 
mente egli si trova in casa del signor conte 
di Sounancour. 

Oli. Che intendo! Mio figlio in casa vostra! 

Ani. Come! Siete voi dunque il padre del giovane 
marchese di Courbieres? 

Oli. Oh dio! sì, lo sono. Egli mi farà morir di 
dolore, non mi ama come io l’amo. Non 
vuol darmi la consolazione divedermi rina- 
scere nei piccioli nipotini. E che mai gli do- 
mando? Sono io un tiranno? Scelga una per- 
sona del suo grado, ed io sottoscrivo tutte le 
condizioni che si vorranno. 

Cam. Ebbene, signore, questo partito è bell’e tro- 
vato; e ne avete a me l’ obbligazione. 

Oli. A te? 

Cam. Sì signore, a me, a me. Vostro figlio, torno 
a dirvi, è presentemente in casa del signor 
conte di Sounancour. 

Oli. Davvero in casa vostra?* 

Ant. Sì signore; ed ho concepita per lui la più 
• tenera stima ed affetto. 

Cam. Questo signore lo ama come suo figlio: si 
è sentito affezionato a lui sin dal primo mo- 
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mento che l’ha veduto. Vuol dargli in ispo- 
sa sua figlia, che è savia egualmente che bel- 
la. La famiglia di Sounancour non la cede 
in nulla alla vostra, nè per nobiltà, nè per 
ricchezza, nè per onore illibato. L’azzardo 
ha voluto ch’io possa dispor tutto ciò, facen- 
do fare in Lione al vostro signor figlio la 
conoscenza del signor cavaliere dalle Rose, 
nipote di questo signor conte. Eccovi tutte 
le mie colpe, tutti i miei delitti. Opprimete 
un servitore fedele, e aggiungete gli strapaz- 
zi e i mali trattamenti alla ingratitudine colla 
quale avete pagata finora tutta la mia servitù. 

O/i. V ia, via, povero il mio Campagnuolo, conosco 
e confesso ogni mio torto. 

Cam. Sì$ ma intanto le bastonate mi restano. 

Ant. Eh amico, nella vostra condizione non si de- 
ve badare a queste bagattelle. Procureremo di 
farvi dimenticare il disgustoso accidente. 

Cam. Di mia natura non mantengo odio. Io per- 
dono, quando si pentono} e purché qualche 
vantaggio mi ricompensi non sarò l’ultimo a 
• ridere di questa avventura. Ma signor mar- 
chese, corro ad avvertire il vostro signor fi- 
glio. S’ egli vi vedesse così all’improvvisa, 
temerei che la sua commozione, la sua sen- 
sibilità recassero un colpo pericoloso alla sua 
salute. Eccolo, signore} moderatevi, ve ne 
prego. 
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SCENA VI. 

Dorivàl c detti. 

Oli . Ah siete qua dunque, libertino? 

Dor. (Che vuol dir ciò? Quegli è Oliva.) 

Cam. Gettatevi ai piedi del signor padre. 

Dor. ( sorpreso ) Mio padre! 

Cam. (a Oliva) Parlategli con dolcezza. Sapete già" 
quanto è timido. 

Oli. È questa la condotta che dovevate tenere ? 

Cam. ( a Oliva) 11 povero ragazzo rimane sbalordi- 
to. (et Dorivai) Fate cuore, caro padrone, (ad 
Oliva) Lasciate operar la natura:; si movano 
quelle viscere paterne, (a Dorivai ) S’ intene- 
risce: viene a noi colle braccia aperte, (spin- 
gendo Dorivai) Animo, signore, animo, volate 
volate al suo seno. 

Ant. ( allontanandosi ) ( Che fortunatissimo in- 
contro! ) 

Dor. (ad Oliva) (Ma spiegati una volta, briccone. 

Oli. Tacet e.) (stringendolo fra le braccia) Mio 
caro figlio ! 

Cam. Che tenero spettacolo! Quant’ò mai patetico 
un riconoscimento ! Bisognerebbe essere di 
bronzo per trattenere le lagrime, veggendo 
una scena sì commovente. 

Oli. (asciugandosi gli occhi , e volgendosi verso 
Antonio) Siamo pur deboli, mio caro conte] 
Ah! questi figli, questi figli hanno da noi ciò 
che vogliono. 

Ani. Non si resiste, no, a questi assalti: e nessuno 
lo sa meglio di me. 
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SCENA VII. 

Eularia e DETTI. 

Cìim.Ecco la vostra nuora ^ quella di cui vi ho 
parlato. 

Oli. (naturalmente) Che vedo? questa è madami- 
gella... quanto si rassomigliai 

Cam. Sì, è dessa, signore. 

Oli. ( come sopra ) Non posso tenermi dal piangere. 

Cam. Egli è un uomo sensibilissimo. 

Oli. ( come sopra ) Ma ognuno direbbe che è dessa. 

Cam. (Ormai si discopre.) Signore, confessate an- 
cor voi ch’ella è interessante. 

Oli. Ma, C'ampagnuolo, è il suo ritratto preciso. 
Ah ! con quanto piacere vi condurrò a Lio- 
ne!.. Allor... 

Cam. (prendendogli la parola ) Sì, quando ch’ella 
sàrà la sposa di questo figlio sì caro, oh quan- 
to amore le avrà la vostra figliuola. Non paion 
esse gemelle ? 

Oli. ( ripigliando il tuono di padre) E quest’ è 
quello che m’ha colpito, fanciulla mia cara. 

Eul. Signore... 

Oli. (naturalmente) Io non credeva di ritrovare sì 
presto una persona... 

Cam. (interrompendolo) Come madamigella! (Oh 
che ciarlone!) 

Olì. Mio caro conte, io assolutamente non voglio 
differire la loro felicità. Voi la destinate a mio 
figlio, ed io veggo che il cielo vuole ch’eglino 
sieno insieme uniti. 
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Ant. Questo è tutto il mio desiderio. 

Oli. Noi siamo gente onorata. 

Cam. Egualmente l’uno che l’altro. 

Ant. Non dubito punto della vostra illibatezza. 

Cam. Nè questo signore certamente della vostra. 

Oli. Noi abbiamo il cuor sulla mano. Non vi chie- 
derò scioccamente : che date voi di dote a 
vostra figlia? Vi pagherei io per averla. Io son 
ricco; avete bisogno di terreni? Tutto ciò che 
possiedo è alla vostra disposizione. 

Cam. Quest’è un uom raro. Il donare così tutto il 
suo non gli costa niente. 

Oli. L’esito felice di quest’affare mi ringiovanisce 
di trent’anni ; voglio che immediatamente con- 
cludiamo. Campagnolo, fa venire un gioiellie- 
re; voglio incominciare dai regali di nozze. 

Cam. Vado di volo... Signor conte, dove potrò tro- 
vare un gioielliere ? 

Ant. Le mie genti di casa potranno insegnarvi il 
mio. 

Cam. (Ci sono cascati.) 

Ant. L’azzardo m’ha favorito al di là di ogni mia 
brama, conducendovi in casa mia; e spero 
che vi dimostrerò ben tosto con qual uomo 
avete a trattare. 

Dor. ( a Campagnuolo) (Questo è poi troppo in- 
gannarlo. 

Cam. (a Dorivai) Volete tacere?) 

Oli. Povera picciola, non dice nulla. 

Eul. Signore, se ardissi... 

Ant. (i interrompendola ) Ella è tanto timida. 

Oli. Non debbo io già intimorirla. Affrettiamoci a 
dispor tutto per la felicità di questi cari ra- 


Digitized by Google 


48 I raggiratori 

gazzi. Stendiamo gli articoli^ ma col bicchie- 
re alla mano. Ciò promove la schiettezza e la 
sincerità. La collera m’aveva cagionata una 
sete... Ora poi la gioia mi ha del tutto disec- 
cata la gola, ed ho bisogno di rimettermi. 

Cam. (Il birbone si va dimenticando del suo ca- 
rattere. ) Voi siete capitato bene. Il signor 
conte ha una cantina superbamente fornita. 

Oli. Scusate, se tratto alla buona. Sono un franco 
provinciale, un vivente di stampa vecchia. Le 
mie manicracce forse vi offendono voi, signor 
grande, voi parigino. 

Ani. No, siete anzi un di quegli uomini come a 
me piacciono. 

Oli. ( stendendogli la mano) Noi siamo tutti due 
della medesima tempera } e nel trattarci mi 
conoscerete assai meglio. Orsù, andiamo alla 
sala ove si mangia. Colà mi troverò nel mio 
centro. Venite bella fanciulla, voglio tracan- 
nare il primo bicchiere alla vostra salute, (dà 
il braccio ad Eularia , e s’ incammina) 

Eul. (imbarazzata) Signore... 

Ant. Andiamo, andiamo, madamigella, (parte) 

Dot. E perchè la conduce egli? 

Oli. (volgendosi indietro) Seguiteci, figlio. Io ap- 
provo il vostro amore, e vi permetto di farlo 
apparire io tutta la sua vivacità, (parte con 
Eularia) 

Dor. (li segue) 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


4 9 


SCENA vni. 

Campàgnuolo. 

Signor Campagnolo, ai conli. Che cosa mi 
resta a tentare? Mastro Antonio è interamen- 
te nella nostra rete. Come ha da terminar la 
faccenda ? Lascierò che si faccia qui il matri- 
monio di questi giovani? No, eglino si ama- 
no, lo vedo} tanto meglio: il signor Durmont 
è buon amico del mio padrone; sarà con- 
tentissimo d’ unirlo a sua figlia:} ed è poi 
cosa assai più decente che la riceva dalle ma- 
ni del^suo padre vero. Il matrimonio lo asso- 
derà. È nato per essere onesto. Egli quasi ha 
fatto diventar onesto me ancora. Voglio an- 
ch’io vedere poi il mio fine. Sono stanco di 
vivere nei raggiri. Partiamo coi nostri quat- 
trocento luigi. Ma... questi quattrocento luigi 
sono del mio padrone} appartengono a lui 
legittimamente. Che avrò io dunque guada- 
gnato in tutto ciò? Niente. Oh niente è trop- 
po poco, in verità. Ed io soffrirei che quel 
galeotto d’Enrico «godesse in pace le mie so- 
stanze? Sento che a un tal pensiere il cuore 
s’altera e si sdegna. No no, bricconcello, non 
partirò se prima non t’avrò resa la pariglia. 
Scellerato, tu mi parlavi d’ una restituzione 
che tu pià non volevi farmi! Or io te ne 
strapperò una alla quale tu certamente non 
pensi, ti metterò nello stato preciso in cui 
I RAGGIRATORI 4 
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tu mi lasciasti , e t 1 insegnerò a tue spese 
che presto <x tardi, gl’ ingannatori restano in- 
gannati. 


* 



> 

Fine Atto secondo, 


• ' S* / 
' / 


• • 


< ‘ 


Digitized by Googl 


ATTO TERZO 


- SCENA P RISIA. 

Eularia, Onesta. 

Euh. (con'cflZore)No, no: è inutile tutto quello 
che mi potreste dire} voglio assolutamente 
andar via di qua. 

One. Ma senza denari, senza nulla?.., 

Eul. La miseria non fa mai paura, quando si ha 
cuore in petto. Se più restassi, forse mi ren* 
derei colpevole aneli 1 io. Ingannerei quel gio- 
vine e suo padre. 

One. Confessate che il figlio vi piace. 

Eul. Non vel negherò} ma se l’impressione che 
egli ha fatto sull’animo mio fosse ancora più 
forte, essa non m’indurrebbe mai a rendermi 
complice dell’infame tradimento che gli stan- 
no macchinando. . • 

Qàì&. Antonio ha ricercato d’ un notaro per Sten- 
dere gli articoli, e sarà Riccardo che fir 
d’essere il notaro. 

Eul. Che scelleraggine ! M’hanno fatto allontana- 
re} ma già ho veduto tutto. Voi, ditemi, avete 
trovato il momento di dire al marchese che 
venga per un istante in questa sala? 

One. Bramava egli questa medesima grazia. Egli 
ha, die’ egli, qualche cosa importante da co- 
municarvi. 
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Eul. Avrebbe mai dei sospetti ? Lo prevenirò ben 
io, e colla mia franca schiettezza gli proverò 
che non ebbi mai disegno di tener mano alle 
insidie che si tendono alla Sua buona fede. 

One. Credo che verrà fra un minuto. 

Eul. Ed io lo informerò, e mi meriterò così la sua 
pietà e la sua protezione. Ogn’ istante ch’io 
vivo in questa casa, dopo che ho conosciuta 
la mia sorte, sì, ogni istante è un orribile 
supplizio per me. Uh cielo ! se la giustizia, 
istrutta di tante vilissime frodi, venisse qua 
ad eseguire!.. Riflettete ancor voi qual sareb- 
be forse il vostro destino ed il mio? Il nostro 
interno non lo vedrebbero. Ci gastigherebbe- 
ro bensì d’avere iniquamente taciuto. 

One. ( con imbarazzo) Davvero che voi mi aprite 
gli occhi; mi fate inorridire davvero. 

Eul. Andate subito. Nessuno s’ accorgerà della vo- 
stra assenza. Andate ad aspettarmi in casa 
della vostra amica. Uscite di qua, mentre an- 
cora non hanno sospetto alcuno sopra di voi. 
Quanto a me, non posso fuggire per ora. An- 
tonio mi ha proibito di uscire senza di lui. 
Ha dati al guardaportone ordini rigorosi so- 
pra di ciò; ina tosto che la notte sarà ben 
oscura, indurrò il marchese a trovare un pre- 
testo per condurmi ove voi sarete. Non mi 
negherà quest’ ultima grazia. Qualcheduno 
ascende le scale, è desso senz’ altro. Lascia- 
teci. ' . 

One. Vado ad aspettarvi. Conterò con impazienza 
le ore che passeranno, fino al momento che 
torneremo ad essere insieme per sempre. 
(parte) 
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SCENA II. 

Dorival, Eclarià. 


Dor. ( imbarazzalo ) jVXaclamigella. 

Eul. Signore. 

Dor. (Non ho coraggio di parlarle.) 

Eul. (Come mai glielo dirò?) 
j Dor. ( imbarazzato ) Madamigella, vogliono unirci. 
Eul. Ah ! 


Dor. Vi affligge la mia felicità? 

Eul. La vostra felicità, signore? 

Dor. Si, essa sarebbe appunto d’essere per sempre 
unito a voi... Ma temerei che un giorno [ve- 
nissero i rimorsi ad avvelenare la nostra fe- 
licità comune. 

Eul. Io non vi nascondo che fra tanti che mi sono 
stati offerti, voi siete finora quel solo a cui io 
mi sia affezionata. Ma si può ingannare una 
persona che si ama? 

Dor. (Saprebbe ella mai?..) Ci sono de’ casi nei 
quali la dissimulazione è pesante ad un ani- 
mo onesto^ e par che tutto gli dica che non 
si debbe comprare la felicità con un’ azion 
vile. 

Eul. (Egli è informato.) Spesse volte si è colpevo- 
le per forza. Vittima delle circostanze, non si 
fa sempre quello che si vorrebbe pur fare. 

Dor. È vero pur troppo. — Un certo mai inteso 
ritegno impedisce di dare addietro. Non sa- 
rebb’egli meglio il confessar tutto all’oggetto 
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che si ama? L’ amore conduce al perdono; <e 
un rimorso, vivamente sentito, spesse volte fa 
ottener grazia da quelli che involontariamente 
abbiamo offesi. 

Eul. La colpa è di coloro che ci hanno pervertiti. 
Felici quelli ai quali la ragione permette cM 
ritornare in seno della virtù! 

Dor. La vostra voce mi penetra sino al cuore. 

Eul. Siete troppo generoso. 

Dor. Voi mi date coraggio. 

Eul. Non ardisco in verità neppur di guardarvi. 

Dor. Non è più tempo di fingere. 

Eul. Troppo ancora si è differito. Questa dichiara- 
razione vi affliggerà, lo comprendo. 

Dor. Eccomi ai vostri piedi. 

Eul. Alzatevi, signore. È luogo quello per voi? 

Dor. No, di qua non mi levo se prima non mi 
promettete di non pensare mai più ad una 
avventura tanto disgustosa. 

Eul. Farò ogni sforzo per dimenticarla. - 

Dor. Campagnuolo è che ha fatto tutto. 

Eul. Campagnuolo! Sbagliate: si chiama Antonio. 

Dor. Antonio! lo non l’ho mai conosciuto sotto 
questo nome. 

Eul. Egli ne cangia spessissimo; ma non soffrirò 
più ch’egli si chiami mio padre. 

Dor. Egli! Che vuol dire?.. 

Eul. Oggi soltanto ho saputo questo fatale se- 
creto. 

Dor. Egli solo m’ha consigliati tutti i passi che 
ho arrischiati. 

Eul. Come! V’ha consigliato egli? Voi mi parlate 
del conte di Sounancour. 
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Dor. Sì: convien informarlo di tutto. 

Eul. Non tornate mai più a vedere questo sciagu- 
rato. Egli è che m’ha rapita ai miei genitori. 

Dor. Rapita ai vostri genitori? Chi? 

•Eul. Sì, quest’Antonio, che si fa chiamare il con- 
te di Sounancour, è il mio carnefice, il mio 
tiranno. Costui è un vagabondo nato nella più 
bassa feccia della plebe, e di cui l’unico so- 
stentamento è di tendere insidie alle povere 
creature. Ha fatto di tutto per precipitarmi } 
ma io certamente non voglio più apparire 
complice de’ suoi indegni raggiri. Signore., 
strappatemi da questa casa, che m’è divenuta 
•insopportabile dopo che ho ia fortuna di sa- 
pere eh’ io non sono figlia d’ Antonio. Non 
chieggo che voi mi amiate} ma attendo sol- 
tanto dal vostro animo generoso, che abbiate 
per me quella compassione che troppo è do- 
vuta agli sventurati. 

Dor. Sono confuso sono stordito. 

Eul. Ah ! io già sapeva che la cognizione dell’esse^ 
mio cangerebbe affatto i vostri sentimenti. 
Yoi siete ir mio unico appoggio. Non mi ab- 
bandonate. Se siete meco inflessibile, io corro 
a gettarmi ai piedi di vostro padre. Egli ha 
un cuor sensibile. Parve che mi vedesse con 
qualche parzialità. La pietà sua sarà meno 
infruttuosa della vostra. Non chiuderà 1’ ani- 
mo suo alle lagrime d’ una misera, che è vit- 
tima del più empio tradimento. 

Dor. ( con un calore che a grado a grado si ac- 
cresce) Fermatevi, madamigella} sappiate che 
io ho mille torti assai maggiori dei vostri 
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sappiate ch’io sono tutt’ altri da quello che 
voi mi credete^ giovane, senza esperienza, y 
troppo presto abbandonato alle mie passioni, 
ho seguitato perfidi amici, ho ascoltato per- 
niciosi consigli, ed ora io cercava d 1 inganna- 
re anche voi. Poco avvezzo per altro alla 
falsità, alla menzogna, questa parte d’ uomo 
finto era gravissima al mio cuòre: un solo dei 
vostri sguardi poi ha finito di metterni alla 
ragione. Veniva adesso a confessarvi tutto, 
ad implorare perdono, a punire me stesso ri- 
nunziando a voi interamente e per sempre. 
Voi credevate in me fredda non curanza del 
vostro stato ciò che era effetto di meraviglia 
e di confusione. Dopo lo scoprimento che mi 
avete fatto, mi siete divenuta infinitamente 
più cara} ho conosciuto così tutto il candore 
dell’animo vostro. Rinasce la speranza nell’ 
animo mio. I miei parenti sono gepti onorate. 
Posso ancor lusingarmi di mediocri fortune. 

11 cielo mi ha donato qualche talento} la fa- 
tica mi gioverà auch’ essa. La mia assiduità, 
il mio fervore, la mia costanza mi metteranno 
forse in istato di rendere felice quella a cui 
mi conoscerò debitore finché vivo delia quiete 
e dell’onore, che sono i primari e i più pre- 
ziosi di tutti i beni. 

Eul. Oh dio ! mi sono pur sollevata da un peso 
insoffribile! 

Dor. Il mio fallo fu d’un momento solo: me lo 
perdonate? 

Eul. La confessione che mi avete fatta vi serve 
abbastanza di scusa. Ho troppo bisogno io 
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medesima d’essere scusata dagli altri, per non 
perdonare un fallo a cui dovrò il fine delle 
mie disgrazie. Ma come mai il vostro signor 
padre, che in età sì matura ha pur da essere 
un uomo ragionevole, può egli dar mano ad 
un simile stratagemma: 

Dor. Quell’ uomo che voi credete mio padre, è il 
servitore d’un negoziante che ha per me mol- 
to affetto. Costui faceva un tale personaggio, 
senza per altro eh’ io lo sapessi, a solo fine 
d’ ingannar meglio questo supposto conte di 
SounancQur. 

Eul. Che strana avventura ! Ecco dunque il nostro 
signor Antonio schernito a dispetto di tutta la 
sua furberia. 

Dor. Egli non ha il menomo sospetto di questa ‘ 
finzione. 

Eul. Bisogna farla cessare. Io ho bramato questo 
abboccamento con voi, per disingannarvi ; ma 
già era preso il mio partito di uscire oggi di 
questa casa, ove senza colpa non posso più 
rimanere; ed io mi aspettava dalla- vostra 
amorevolezza che m’aiutereste a deludere la 
inquieta vigilanza de’ miei crudeli custodi. 

Dor . Fino da questo momento voi siete arbitra di 
lasciare un luogo che vi dispiace, ed io mi fo 
pregio di potervene, agevolar la maniera. 
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SCENA III. 

CamPÀGXUOLO e DETTI. 

'Cam. {vivamente) Ah! signore, siamo perduti : 
tutto è scoperto. 

Bor. {con vigore) Poco importa. Io le ho già con- 
fessato ogni cosa. Mi ha perdonato. Noi par- 
tiamo in questo momento. 

‘Cam. Partire? Con che? 

Dor. Non ho io del denaro? 

Cam. {con dolore) Poco fa ne avevate} ma ora non 
ne avete più. 

Dor. Sciagurato! e che ne hai tu fatto? 

Cam. Io l’aveva messo in una cassetta, la meglio 
chiusa, la meglio ferrata che potesse trovarsi. 

Dor. E così? 

Cam. E così! Inutile precauzione, signore! Quel 
galeotto d’Enrico s’ è introdotto nel nostro 
appartamento, per una porticella nascosta da 
una specchiera. Egli non mi ha veduto, ma io 
V ho veduto, come ora vedo voi, colla nostra 
cassetta in ispalla} e l’ho pur troppo ricono- 
sciuta. Il cuore mi palpita ancora. Non si è 
già egli perduto dietro a rompere i catenacci. 

' Ha troncato il nodo gordiano facendo cangiar 
d’alloggio a quella povera valigia. Mi sarei 
messo a gridar come un' aquila, ma ho te- 
muto che fossero in molti, e che mi facessero 
un brutto scherzo. Senza dubbio hanno pene- 
trato il nostro segreto. Quell’animale d’Oliva 
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avrà ciarlato, e ciarlato tutto da pazzo. Ma 
egli stesso resta burlato da questa canaglia. 
'Per sostener la sua parte con un’aria di gran- 
dezza, egli vuol regalare la sua futura nuora 
d’un paio d’orecchini e d’altri diamanti. Un 
birbone travestito da gioielliere gli porta per 
sessantamila franchi di gioie ; gliele conse- 
gna ; Oliva dà al gioielliere a conto una cam- 
biale di diecimila lire che aveva affidata a 


lui il suo padrone: mi porge di nascosto lo 
scrignetto, ed io corre subito per cambiar le 
-gioie in contanti. Ebbene, signore ? Gli orec- 
chini, gli anelli, la collana, tutto è falso. 
Corro a casa furente, pieno di funesti presagi, 
e nell’ arrivare son testimonio del ratto di 


quella cara cassetta. Quest’ ultimo colpo, che 
ci ha lasciati in secco, è stato così duro, così 
pungente per la mia sensibilità, che mi ha 
tolto affatto 1’ uso della voce ; ed in quel pri- 
mo momento non ho più saputo nè che dire, 
nè che fare, nè che pensare. - 

Eul. Eccovi una delle loro più picciole imprese. 

Dor. (con altissima voce) Farò lo strepito che con- 
viene; non più riguardi, non più. 

*Cam. Tutt’ al contrario: prudenza, signore, pru- 
denza ; questi furbi sono gente navigata ; la 
sanno lunga, e potrebbero rovinarci. Vincia- 
moli in prestezza. Io gli ho uditi bisbigliare 
fra loro. Certo ordiscono qualche nuova fur- 
beria. Eglino ignorano ch’io sia informato. 
Ho saputo frenarmi. Per pochi momenti fate 
lo stesso anche voi. Ho tatto il male, voglio 
rimediarlo. 
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Dor. Ma come? 

Cam. Sarebbe troppo lunga cosa il descrivervi 
quello che penso di lare, e i momenti sono 
preziosi. Non date indizio di dubitare di nien- 
te. Vado fuori di casa, e in breve ritornerò. 
Frattanto, madamigella, per togliervi d’ogni 
inquietudine su ciò che possa accadere al no- 
bile conte di Sounancour, sappiate che voi 
non siete sua figlia. 

Dor. Ella lo sa. 

Cam. Ella lo sa! Ma forse non sa poi ch’ella è li- 
glia del signore Durmont, vostro vicino e 
vostro amico. Voi non sapete che questa è 
quella fanciulla che gli fu rapita ancor bam- 
bina. Io so tutto questo*, io vado a metter 
tutto a profitto. Aspettate l’avvenimento in 
• silenzio. Ah forche: ah bricconi! Vi farò ve- 
dere ben io ciò che si guadagna a schernire 
chi la sa più lunga di voi. {parte ) 

S C E N A IV. ' 

Eularia, Dori val. 

Dor. Quanti inaspettati accidenti! Voi figlia del 
mio più caro amico, del mio protettore, di 
cui pur troppo ho trascurato i consigli, ma 
di cui la tenera amicizia mantiensi e resiste 
a tutte le mie passate follie ! 

£ul. Ciò che mi succede, a dir vero, pare impos- 
sibile, e temo ancora d’ essere ingannata. Ri- 
vedrò pur quelli ai quali debbo la vita, e po- 
trò gloriarmi ancor di dovergliela? 
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ihr. No no, non siete delusa, non siete inganna- 
ta. I miei occhi avrebbero dovuto airvclo. 
Lo stupore d’Oliva in vedervi era naturale 
e non finto. I vostri lineamenti sono quelli di 
vostra madre. 

Eul. Ella vive? 

Dor. Vive, e vi amerà con trasporto. Mi foste pro- 
posta in isposa fino nei giorni della vostra 
Fanciullezza. La nostra unione doveva strin- 
gere ognora più i nodi di due famiglie che 
sempre si sono amate, lo risarcirò i miei falli, 
e meriterò forse una volta di portare il nome 
di vostro sposo. • 

Eul. È questo ristante d’ abbandonarci a cosi lu- 
singhiere illusioni, or che i maggiori pericoli 
vi circondano in questa casa? Voi non vi fi- 
gurate a quali estremità sieno capaci di giun- 
a gere questi sciagurati per liberarsi da un te- 
stimonio pericoloso. 

Dor. Voi vi affannate per me*, ed io disprezzo tutti 
i loro attentati. 

Eul. Ah no} partite, e partite subito. 

Dor. E vorreste ch’io vi lasciassi in loro potere? 

Eul. Io li sento. Fatevi forza} dissimulate, accioc- 
ché non nascan sospetti. •** 

s;c E N A V. 

Oliva, Antonio, Dalbosco, Enrico e detti. 

Oli. (un po' alterato dal inno) Giuro al cielo , 
conte mio caro, in casa vostra si sta molto 
bene. Ah! sono qui i nostri ragazzi! Voi ve- 
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dete il vostro pappà in buona allegria. Voi 
altri siete al colmo della gioia, e anch'io sono 
cosi. L’amore occupa i vostri momenti, e 
Bacco occupa i miei. Corpo del diavolo! bella 
la mia fanciulla, il vino del vostro caro pa- 
dre è una delizia. 

Ani. Voglio anche trattarvi meglio, secondo i4 
• merito vostro. 

Dor. (ad Oliva) (Disgraziato I che hai tu fatto ?) 

Oli. Orsù, signor figliuolo, io sono un buon uo- 
mo} io vi lascio libero nelle vostre inclina- 
zioni} lasciate anche voi ch’io possa* secon- 
. dare le mie liberamente. 

Dal. (ad Enrico) (È pronto tutto ? 

Enr. (a Dalbosco) Noi aspettiamo, 
che torni il servitore. Tornerà 
quanto ha detto il guardaportone.) 

Evi. (a Dorivai) (Sono informati, me ne accorgo.) 

Dal. (a Dorivai) Che avete, amico ? Siete molto 
serio. Nel momento della felicità! Animo, spi 
rito: ui gentiluomo come voi, franco, ono- 
rato, sincero non deve aver nulla che lo di- 
sturbi. 

Dor. Signor cavaliere, la bella Eularia gradisce 
% la mia servitù. Ogni altra cosa m’è indi Ge- 
rente. 

Dal. Vuole il pappà condurre la nuora al suo 
marchesato^ 

Oli. Ben volentieri : è un luogo deliziosissimo. 

Dal. Rende molto? 

Oli. Non ne so neppur io precisamente la rendita. 
Lascio al mio ministro tutta la noia delle ri- 
scossioni. 


I 


er operare, 
a poco, per 
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DA. Basta, basta; questo marchesato vi frutterà 
più assai che non credete. 

Dor. (ed Eularia variano in disparte fra loro) 

Ant. (a Dalbosco) (Il servitore non vien mai ! che 
avesse qualche sospetto, e che andasse a pa- 
lesar ogni cosa? 

Dal. Egli non sa niente ancora; e noi P avremo 
messo in luogo sicuro, prima che gli venga la 
voglia di chiaccherare.) 

Oli. Che cosa brontolate fra voi altri? 

Ani. Sto meditando un picciolo divertimento che 
vorrei darvi. 

SCENA VI. 

Campagnuolq e detti. 

Enr.A h , ecco qui il signor Campagnuolo. 

Ant. (a Dalbosco) (Dà u segno.) 

Dal . (parte) 

Cam. Servitore al signor Enrico. 

Enr. Adesso tu sai il mio nome. 

Cam. Mi è risovvenuto, (ad Eularia) (State tran- 
quilla; siamo al termine d’ogni imbroglio.) 
(ad Enrico) Tu. sei un gran briccone; ma 
neppur io son merlotto. 

Enr. Lo sapevamo. Riderà di gusto chi sarà l’ul- 
timo a ridere. 

Cam. Cosi pensava ancor io. Ma ecco gente ap- 
punto, che sbroglierà tutta questa faccenda. 
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SCENA VII. 

Germano da commissario , Dalbosco, quattro 
associati cP Antonio da soldati di guardia , e 

DETTI. 

Oli. {vergendo entrare le guardie si ritira vicino 
a Campagnuolo dando segni di spavento) 

Ant. Signor commissario, vi ho fatto venire per 
vendicarmi di tre furfanti che si sono intro- 
dotti in casa mia a rubarmi e ad ingannar- 
mi nella più indegna maniera. 

Eul. {ad Antonio) E voi ardirete?.. 

Ant. {prendendola e conducendola fra lui e DaU 
bosco) Zitto, madamigella; restate voi qui 
da me. 

Cam. 11 raggiretto non è mal pensato. Mastro An- 
tonio, cavatevi la maschera. Non è più tempo 
di celarsi, la festa è finita. 

Ani. {ad Eularia) (Voi avete scoperto; trema 
Signor commissario, fate il vostro dovere. 

Eul. (S’io dico una parola, eglino sono perduti .) 

Dor. Scellerato, tu hai l’ardire d’ accusarci. 

Cam. Lasciate che dica. 11 signor commissario se 
ne intende di bricconi. Egli deve sapere per 
chi è venuto qua. ‘ 

Ger. Lo so certo, e or ora vedrete ch’io non isba- 
' glierò. 

Cam. Canaglia! riceverete il salario delle vostre t| 
bricconate. * \ 
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Ger. E troppo giusto die i malvagi sieno puniti. 
Io so benissimo qual è l’obbligo del mio im- 
piego } e per compierlo degnamente, comin- 
ciate, signori, dall 1 arrestar quella birba. (ac- 
cennando Canipagnuolo) 

Cam. Come arrestarmi! Questo è uno scherzo fuo- 
ri di proposito. 

Ger. ( alle guardie) Fate il vostro dovere. ( due as- 
sociati arrestano Campagnuolo ) Assicuratevi 
ancora del suo padrone. ( gli altri due fanno 
un passo per arrestare Dorivai) 

Dor. Il primo che s’accosta... 

Ger. Signore, signore. E inutile la resistenza. La 
giustizia è per tutti. Direte le vostre ragioni} 
se vaieranno, saranno considerate: ma intan* 
to abbiate la hontà di venire con noi. 

Cam. Signori, ci è dell’equiyoco. 

Ger. (accennando Oliva) iNon vi scordate neppure 
di quel facchinaccio, travestito da galantuo- 
mo. ( uno degli associati che hanno preso 
Camp, mette la mano sulla cravatta d 3 Oliva) 
Oli. (volendosi levar V abito) Se mai l’aveste con- 
tro il vestiario, me lo levo subito, e ve lo do. 
Cam. Se qui ci fosse anche il diavolo, dirò che 
sbagliate, e che per Antonio e per la sua tur- 
ba siete stati' chiamati qua dentro. 

Ant. Questo furbo è pazzo col suo Antonio che va 
dicendo. 

Cam. (Ma costui non è il mio commissario} o che 
si è lasciato unger la mano.) 

Ant. Liberatemi, signor commissario, da questo 
terno di baroni. ( Li chiuderai nel picciolo 
sotterraneo.) 

1 RAGGIRATORI 5 
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Ger. Allons, camminate, via camminate. 

Dor. (in atto di partire) Io non temo nulla: vi se- 
x guirò. 

Cam. Una giustizia come questa, è una indegnità, 
(è strascinato con Dorivai cd Oliva sino qua- 
si alla porta ) 

SCENA Vili. 

Il Commissario, Soldati con baionetta in canna, 

e DETTI. 

Com. A rrestate tutti que’ sciagurati. (gli asso- 
ciati lasciano Dorivai, Carnpagnuolo ed Oli- 
va, e vogliono fuggire; ma vengono arre- 
stati da; soldati. Altri soldati arrestano 
Germano, Dalbosco ed Enrico. Antonio è 
tenuto a vista da un soldato che gli sta un 
passo lontano) 

■Ant. (Che vedo! Siamo perduti.) 

Com. Come! Chi è quel commissario di nuova 
stampa? Mastro Antonio, che significa ciò? 
Arrestate, arrestate tutti coloro. 

Ger. Siguore, era una burla. 

Com. Per una burla dunque avete rubata a questo 
signore la sua cassetta; avete per' burla ven- 
duti diamanti falsi per buoni; per burla rite- 
nete voi una giovane che avete rapita ai suoi 
, genitori? 

Ant. (Da chi hanno saputo?) 

Cam. A solo fine di ricuperar questa giovane ave- 
vamo preso dei nomi finti. Ma poi per timore 
di comprometterci troppo, siamo andati a pa- 
lesar tutto alla giustizia. 


1 

Digitized by Google 


• • 



ATTO TERZO 6j 

Coni. Mastr’ Anlonio, che cosa potete rispondere l 

Ant. Ch’eglino sono bricconi quanto noi, ma più 
accorti. 

Corri. Hanno fatto il loro dovere. Era un pezzo, 
mastr’ Antonio, che l’occhio vigilante della 
giustizia tenevasi aperto sulla vostra condot- 
ta. (fa un cenno a? soldati, e sono tirati in- 
dietro Dalbosco , Enrico , Germano e An- 
tonio) 

Cam. Quando il sacco è troppo pieno, bisogna che 
crepi. 

Com. Tacete; voi avete ciera da poco di buono 
quanto essi. 

Cam. Tutta colpa della fisonomia. 

Com. Come, signori miei, non contenti d’aver fat- 
te tante prodezze, ardite ancora usurpare i 
diritti della giustizia? Ella ve ne deve la sua 
riconoscenza. Meriti cosi rari come i vostri 
non sono destinati ad andare vaganti per le . 
strade. Sieno condotti questi valorosi campio- 
ni nell’ albergo che loro conviene, attenden- 
do la ricompensa che legittimamente é loro 
dovuta. 

Enr. (Germano e gli associati partono fra 9 sol- 
dati) 

Cam. Addio, signor Enrico; riderà di gusto chi 
sarà 1’ ultimo a ridere. 

Oli. Signor conte, si ha da far venire innanzi la 
vostra carrozza? 


ì 
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Che a quel mostro crudel fende la testa. 
Muori , disse, tiranno ,* e queste, o numi. 
Sono le sole a voi vittime sacre... 

Erosse, che ai misfatti di quell’empio 
Sempre ministro fu... vedendo immerso . 

Nel proprio sangue il suo signor, audace 
Alza la destra, e vendicarlo intende: 

Egisto furibondo lo previene, 

E a lato al suo signor morto lo atterra. 

Ma risorge il tiranno, e un colpo vibra 
Al reale garzon... e vidi misto 
Dell’empio e dell’ eroe-scorrere il sangue!.. 
La guardia accorre con rabbiose grida. 

Sua madre allor... 0 come audace è amore! 
0 quale strano e nobile trasporlo 
Animava i suoi sforzi!.. Allor sua madre 
Fra i soldati si scaglia... Olà, fermate... 

Ah barbari, non più... Egli è mio figlio! 
Volgetevi ver me ; me trucidate... 

Me di lui madre, me vostra regina. 

Questo fianco vortollo ,* questo seno. 
Crudeli, lo nuarì... Via, trafiggete. 

Alle dolenti grida si commove 

Il popol tutto... ed un drappel de’ nostri, 

Minacciata vedendo la regina, 

Precipitoso in sua difesa accorre. 

Veduto avresti allora rovesciati 
Gli altari, girne i lor dispersi avanzi 
In un fiume di sangue, ed affogati 
Fanciulli tra le braccia delle madri... 
Fratelli dai fratelli trucidati... 

Soldati, sacerdoti, amici, l’uno 
Sovra r altro spiranti, esangui e morti... 
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Chi vuol ritrarsi, e barcolando sovra 
Sanguinosi cadaveri stramazza... 

Chi fuggir tenta, e nel più stretto avvolta 
Della calca si trova, che agitata, 

Qual marin flutto in orrida procella, 

Precipita, risorge, e a sè medesma 
D’ostacolo, fremendo, ai lati estremi 
Risospinta... vieppiù s’agita e stringe^ 

E di gemiti e d’urli il tempio ecchcggia. — 
Cresce il riflusso impetuoso orrendo, 

Ed a’ mici sguardi sbigottiti invola 
Egisto e la regina. — Io sanguinosa 
"Volo tra i combattenti, e con acute 
Grida ne chieggo all’atterrita folla. — 
Accrescon le risposte il mio spavento. 

Mille contrarie voci in un istante 
Gridano: ei cade... è vincitore... b morto. 
Affannosa, tremante, forsennata 
Corro tra ’l sangue, i morti c le rovine, 

E dal popolo spinta or qua mi trovo. — 

Vieni, segui i miei passi, alle mie grida 
Le tue dien forza... Vieni... Ignoro ancora 
Se salva è la regina... se hanno i numi 
Preservata la vita di suo figlio... 

Se il tiranno spirò... La confusione, 

Lo spavento... l’orror... le stragi... il sangue... 
Tutto m’ingombra ancor l’anima e i sensi. 
iVar. Arbitra de’mortali, Provvidenza 

Che tutto reggi, l’opra tua compisci; 

Sostieni l’innocenza, e largo tanti 
Sofferti danni il tuo favor compensi: 

Fa che salvo sia Egisto, io muoio in pace. — 
Ma... non vegg’io ver noi tra que’ soldati 
La regina avanzar! Che fia? 
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. SCENA VII. 

Merope seguita da Popolo e da Soldati, due 
dei quali trascinano in fondo all’atrio il ca- 
davere di Polifonie coperto d’ una veste in- 
sanguinala, e detti, poi Egisto. 

Mer. Guerrieri, 

Amici, sacerdoti, cittadini 
Illustri di Messene, se temete 
La vendetta del ciel, popoli, udite. 

10 ve io giuro ancora, Egisto è il vostro 
Legittimo sovrano... Egli ha. punito 
Misfatti atroci } ei Vendicò suo padre,». 

Colui che trascinato sulla polve 

Voi vedete colà, non fu che un mostro 
Degli uomini nemico c degli dei. 

Sotto i Colpi dell’ empio traditore 
Perir due figli mici, perì Cresfonte 
A me sposo, ed a voi padre e sovrano. 

Reo già di tante stragi, in duri ceppi 
Stringea Mcssenia tutta, egli usurpava 

11 grado mio, la scellerata mano • 

Ei mi porgea del sangue mio fumante. 

(con trasporto correndo verso Egisto che vie- 
ne colla scure in mano) 

Eccolo... il vincitore del tiranno 
In lui vedete. De 1 sovrani vostri 
Vedete il figlio, e di Cresfonte il sangue. 

Ei n’è P unico avanzo, ed egli è il solo 
Che resta al mio dolor dolce conforto. 
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Quai volete più certi testimoni 

Dal materno mio cor?.. Quel vecchio, quegli, 

Voi lo vedete, all’ ira del tiranno 

Pargoletto lo tolse, e a voi fra mille 

Mortali insidie dopo ben tre lustri 

Salvo lo rese: opra de’ numi è il resto. 

Nar. SI, in testimon tutti li chiamo. Questi 
(i mostrando Egisto) 

E' il vostro re. Egli pugnò per essi. 

Egi. Potete in lei non ravvisar, amici, 

Una tenera madre? ed in me un figlio 
Non ravvisar, ch’ella difende, un figlio 
Che vendica suo padre, ed un sovrano 
Chei misfatti punisce? 

Mer. Ah! se potete 

Tuttavia dubitarne, in lui mio figlio 
Dai colpi che vibrò riconoscete: 

Ve ne assicuri la salvezza vostra, 

Quell’ intrepido cor ve ne sia prova. » 

E qual altri potea fuorché un nipote 
D’ Alcide, in vile povertà nudrito, 

Giunto appena all’ aprii degli anni suoi, 

Sé vendicar, voi stessi, il proprio regno, 

E i tiranni punir? Scudo e sostegno 
ostro sempre egli fia, de’ rei il flagello. 

(il cielo tuona) 

Udite: tuona il cielo*, e la sua voce 
Unita alle mie grida testimonio 
Solenne rende a voi ch’egli è mio figlio. 
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to poi in questa città, ove niente è più facile 
che il trovarci un briccone sotto le apparenze 
d’un uomo onorato. 


Fine della Commedia . 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRI 

I RAGGIRATORI 


Quelli che non avessero inteso il vero signifi- 
cato di questa voce Raggiratori, lo afferrano assai 
presto nel leggere il primo atto. Troppo, certa- 
mente troppo. Non è nuovo il carattere di An- 
tonio, benché forse un po’ raro. Il gran mondo 
produce talora colali enti, che noi chiamiamo sim- 
bolici, e che i Greci direbbono un Erma o un 
Pantco. Alcuno simile a lui fu anche da noi co- 
nosciuto ; c chi sa che il Dumaniant non abbia 
lavorato sul vero? Allora si compone con più si- 
curezza, perchè si ha sempre l’oggetto reale pre- 
sente. Così il Fortiguerri nel suo Ricciardetto avea 
già i modelli preparati in altrettanti inquilini di 
noma dei suoi Fracassa, Tempesta e Fcrraù, 

Per cui venne di vergini penuria. 

Ala questi Raggiratori altro finalmente non so- 
no che uomini senza legge. Tutto è in lor potere 

3 uanto immaginano. Un capriccio è la direzione 
i un giorno; uno stravizzo della notlé. Lor con- 
sigliere è il giuoco, da cui traggon profitto; lor 
mezzana è una donna, da cui compran favori; 
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loro scopo é qualunque imbecille che getti oro 
per vanità. Il delitto diventa furberia e il tra- 
dimento bello spirito. Guai se costoro trasportano 
al politico le loro massime sociali! 

Osserviamo tre cose. I. Che tutto Patto è un 
tessuto di molte parole a delineare i vari carat- 
teri di quelle maschere. Eppure pressoché tutti 
si rassomigliano^ e bastava assai meno per dirci 
che Antonio è il maggior brigante di alcuni bri- 
ganti minori. II. Che questo Antonio dopo aver 
ricevuta la lettera che gl’ ingiunge di preparare 
la casa c se stesso 3I ricevimento dell’ospite spo- 
so, seguita ad essere parolaio, e non si dà fretta 
come voleva il momento. III. Che la situazione 
di Campagnuolo dietro la tavola per ascoltare nel- 
la scena XIII, e indi fare 'lo sue riflessioni, non 
par molto atta ai teatri colla costruzione moder- 
na. Questo era possibile e probabile nelle con- 
figurazioni antiche, dove il meccanismo delle sce- 
ne divideva gli attori, e si poteva supporre che 
l’uno parlasse senza essere dall’altro inteso. Qui 
non è verisimile. Non vogliamo credere nell’au- 
tore l’ignoranza della teatrale. architettura: egli 
perdoniamo se ha abusato della rozzezza del po- 
polo col fingersi una situazione che a lui stava 
bene. 

Nell’atto II ripetiamo quanto sul primo. Trop- 
po e poi troppo. Di raggiro in raggiro. La bric- 
coneria ha le sue pause, come la musica } ma qui 
l’ autore le ha dimenticate. La virtù che stanca 
non è più virtù. Che diremo del .vizio? II carat- 
tere di Campagnuolo, se non sia copia di qual- 
che originale, diventa incredibile, e la scena VII, 
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fondata stille molte intralciate parole d’Oliva, 
rende P affare inverisirailc del tutto. Troppi soli- 
loqui di Campagnuolo che riescono oscuri di tratto 
in tratto. Par piuttosto un embrione che un parto 
formato tanto affastellamento di cose in brevis- 
simo spazio. 11 buono esiste nella curiosità data 
allo spettatore per l’esito nell’atto terzo. 

Resta l’ultimo intrico^ ma a svilupparne molli 
un solo non basta. Le azioni teatrali camminando 


verso il fine dovrebbono da se stesse prepararsi 

10 scioglimento. Non può mai essere precetto co- 
mico quello di ridurre il gruppo maestro all’orlo. 
Altrimenti o l’uditore trova la cessazione quando 
dovea l’azione protrarsi, ovvero seguita a desi- 
derar qualche cosa di piò, accusando la fretta 
del poeta. Il Dumaniant ha raggirato di sover- 
chio. Il castigo de’ malvagi o non è tale, o tale 
non sembra perchè non proporzionato. Secondo 

11 codice penale i castighi equivalgono alle colpe. 
Sebbene, e qual castigo a simili raggiratori? Te- 
miamo che alcuni popolari poco ragionanti par- 
tiran dal teatro allettati dalle astuzie, forse non 
giudicate delitti, ^col desiderio d’imitazione. 

Il nostro voto non si decide favorevolmente, 
almeno nel tutto, per questa commedia. I carat- 
teri sono eguali, gli scherzi sono lusinghieri e 
decenti, i due primi atti destano curiosità. Ma 
dopo ciò si sarà fatta una produzione felice, se- 
condo le regole e colonne alla morale?** 4 
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Condizioni £ Associazione. 


Quest’Opera non oltrepasserà 
ì Voi. 60, e comprenderà ognu- 
no almeno due e taluno anche « 
tre componimenti di formato, 
carta e caratteri come il pre- 
sente. 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. x : a 5 compresa co- 
perta e legatura, e franco sino 
ai confini del Regno Lombardo 
Veneto. 

Chi procurerà 12 soci ga- 
rantiti o prenderà 11 copie in 
una sola volta godrà della de- 
cima terza gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip- Edit. al suo 
Stabilimento, e da tutti i prin- 
cipali librai d’ Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veneto. 
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